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Se alcuna letteraria fatica per lungfic e 
tiare difficoltà potò mai meritare d'essere rei- 
torkamente comparata a quella di Ercole 
purgatore delle stalle di Augia , io penso , 
onorando sig. Marchese, che tale debba dirsi 
la vostra nelF aver voi preso a mondare dal- 
l infinito c fetido stabbio che F imbrattava , il 
Convito di Dante, ridotto ne* codici e nelle 
stampe a vera stalla di errori d'ogni genera- 
zione. E tanto più gloriosa e meravigliosa è 
da reputarsi I impresa, quanto che niuna de' 
codici conosciuti ( de' quali senta perdonare 



a spesa vi siete procuralo le varianti o le co- 
pie), ninno, io dico, di essi vi lìa dato 
soccorso, perchè lutti mostruosamente viziati, 
mutilati, e più degni tutti del fuoco che degli 
scaffali: di guisa die volendo tenersi stretti 
alla sola autorità loro, T apprcndimznto di 
quasi opera tutta piena di ardua filosofia e 
spesso, pur troppo, di pcripatelicìie sottigliez- 
ze, che ai tempi di Dante tenevano il regno 
delia sapienza, è affare gà disperato. 

In mezzo alt orribile guasto dei testi un 
solo codice rimaneva, a Itati pronto ad ogni 
ora, ma da niuno degli editori e annotatori 
del Convito, nò dagli stessi Accademici della 
Crusca ( come a suo luogo si mostrerà ) 
giammai consultato, il codice della Critica; e 
questo che netto ed in alto grado sicuro voi 
possedete, questo s' è preso per voi a guida 
in mezzo alle tenebre, e questo solo, ìiel~ 
rabbandono di tutti gli altri, vi Ita condotto 



a tal termine, che pubblicato il vostro lavo- 
ro, ognuno che ben intenda, dirà elle il Con- 
vito di Dante non è piic queir inestricabile 
ammasso di nebbie clie da cinque secoli stan- 
cavano gli ocelli de' più veggenti; non più quel 
mistico bujo, nel quale interrottamentc qua e 
là scintillavano alcuni punti di luce, e poi 
come lampi in densa notte sparivano, lasciando 
più che prima confuso e imbalordito il letto- 
re: ma dirà eh' ci s'è Jàtto mirabilmente tutto 
chiarezza, salvo le piccole oscurità proce- 
denti o dalla singolare ìiovità dello stile , o 
dalla scabrosità della materia, o dallo spento 
modo scolastico di ragionarla: oscurità c/ie 
passo passo dileguansi coir assuefare f orec- 
chio alla fòrte elocuzione che domina in que- 
sto libro, e la mente al sottile metodo aristo- 
telico in cui s' avvolge il discorso ; perocché 
il Convito di Dante è la prima prosa severa 
che vanti la lingua illustre italiana, e la prima 



che parli filosofia. Fallita filosofiti, il conce- 
do , massimamente ove spaziasi a ragionare 
del sistema celeste e della potenza de' pianeti 
sngU umani appetiti; ma sublime e scesa dal 
cielo, come già disse Tullio quella di Socrate, 
quando infiammasi /ielle lodi della stessa filo- 
sofia, e la chiama figlia di Dio; e quando en- 
trato 7iel santuario della morale, con gli stimoli 
della più gagliarda cloqiumza invita e sprona 
le genti a innamorarsi della virtù , e nella sola 
virtù fa consistere la nobiltà delle scfùaite, e 
getta nel fango coloro c/tc con vilissime. ope- 
razioni la nobiltà disonorano de' virtuosi loro 
antenati. Come poi tocca il lagrimevole stato 
dell ingrata e sempre amata sua patria, e 
fermasi a contemplare le piaghe della povera 
Italia dalle interne ire straziata , e dalle esterne 
conculcata, divorata, avvilita, di die tenera 
compassione , di che magnanimi sdegni s' ac- 
cende tutto il suo direi Per lo che tutto in- 



sterne consideralo , tale in questi opera si di- 
mostra r altezza delF animo suo, che ti solleva 
il pensiero, e tale t immenso suo sapere in 
un secolo a" immensa ignoranza , che tiene 
qualità di prodigio. 

Quel bellissimo sole dell' italiana letteratura, 
di cui tutti amaramente piangiamo f immatura 
caduta, Giulio Pcrticari , il figlio dcW amor 
mio, il dolcissimo vostro amico, avea volto 
anch' esso da qualche tempo il pensiero alla 
correzione del Convito; ed io ne' beati ozj di 
Pesaro, secondando il suo nobile divisamen- 
te mi era dato seco di risoluto proposito ad 
investigare, a scoprire, a sanare le piaghe di 
un libro sì necessario all' intelligenza di molti 
luoghi della Divina Commedia. Ma cominciato 
appena il lavoro, colei che fura i migliori, lo 
ruppe (*)• Rimaso adunque solo nella diffìcile 

[*) Il lesto postillalo ih il Pcrticari, e da luì, prima 
di cader infirmo, donato alta moglie, ehe dilettandosi 



cadde rnmmo di proseguirla. lì già mi parca 
di essere alquanto innollrato in sì gran mare 

de medesimi sludj facea tesoro di lutto ciò che usciva 
ila quella penna maravigliala, t sialo per modi obbli- 
gai sottrailo a chi n'era a buon diritto in possesso; ed 
avrebbe, per oline del defunto . '.rputo f.:rne miglior 
uso clie il iotlrattore. Malgrado di questo disgraziato 
accidente, il non poter pili mere soli 'uccida l'originale 
dì quelle postille non farà ninni di/i ile, ■ jiminT'a- 
memoria ci e stata fedele guardiana delle migliori; 
e di tulle sarà ingammata a suo luogo la nostra edi- 
zione. E di queste noti solo, ma ben anche a? una 
bella serie di Annotazioni del medesimo Perlicari a 
lutto il Convito- p'trtr oratorie, parte morali, parte 
politiche, e if ogni fatta , in una parobì: le quali con 
amorosa diligenza trascritte doli infelice sua vedova , 

conoscere in clic allo pregio il gran Pi-osatore e il 
grad' Epiro (rilevino l'opera del Convito. 

L' autografo del Tasso (preziosissimo dono del si- 
gnor conte Paolo Macchinili di Pesaro, cavaliere d'in- 
comparabile gentilezza ), confrontato con alili autografi 



tT errori. Ma sottoposti al purgalo voslro giu- 
dizio i miei tentativi, m accorsi eh' io ni era 
spiccato appena dal lido, e che voi, superato 
Scilla e Cariddi, vi eravate già a piene vele 
spinto nei! alto; e cìie dove io non avea fatio 
pesca che di ricci marini e di granchi, voi 
avevate già fatto preda di balene e di mostri 
da sbigottire , mostri che il mio corto vedere 
non avea ancor saputo distinguere. Noruii- 
meno , cortese qual siete , vi compiaceste di 
accomunare il mio tenue capitale col vostro 
per tante guise maggiore, e mi voleste com- 
pagno al! impresa : ed io di tutta voglia vi 
projjèrsi l' opera mia in aualitìl di attento ed 

breve pntlilln in fronte che dice: Questo libra fu po- 
stillino dal Tassa nel IJ78, apparisci! dirgli scrùea 

che anche ili queir età egli mi uomo ili ir.«ai matura 



amorevole vostro ajutatore, di fedele vostro 
lolao ad immagine deli antico. Onde avvenne, 
c/ic come nelle faticìic del figlio dAlcmena 
acquistò laude di valoroso anche il figlio 
JJutomedusa, cosi io pure mi feci alla vo- 
stra scuola sufficientemente perito a snidare 
e svellere i mostruosi errori c/ie tutto quanto 
questo classico libro contaminavano. E come 
per compagnia cresce il coraggio, e la noja 
del cammino si scema, così le nostre Jaiiclie 
si fecero più animose, più allegre, ed insieme 
più Jbrtuitate. Aguzzando quindi t ingegno e 
pazientemente considerando il midollo delle 
sentenze e il valore delle dizioni e V andare 
delle costruzioni, e riscontrando i molti passi 
tirati da autori greci e latini, e ricorreggendo 
spesso il corretto, e talvolta pure venendo 
tra noi ad onesta battaglia ( percioccìiè le ve- 
rità scintillano f una dal? altra meglio nel- 
Vurto die nelV accordo delle opinioni), tanto 



j' è fatto che finalmente ri è parso di poter 
dire die le dense tenebra delT amoroso Con- 
vito soii vinte; e le mille piaghe die il detur- 
pavano, o del tutto sanate, o almeno a tale 
condotte da potersene tollerare senza sdùfo 
f aspetto. 

Siccome però nulla cosa induce tanto fa- 
cilmente r uomo in inganno quanto la carità 
di sè stesso, e nelf emenda delle antiche scrit- 
ture magagnate, alterate, storpiate d'ogni ma- 
niera dai codici e dalle stampe non è buono 
f abbandonarsi al credere a" aver sempre fat- 
i uso di buona Critica ( perciocché nel fatto 
delle lettere v è del pari Ut buona che la cat- 
tiva, e questa prende non di rado il volto di 
quella ) ; cosi a vedere se la nostra persua- 
sione sia bene o male fondata, io stimo, si- 
gnor Marchese, die prima di porre mano 
alla stampa metta conto il fare delle nostre, 
emendazioni t esperimento. E F esperimento 



sarà il commettere al lìbero giutlicio del pub- 
blico un piccolo Saggio degli errori dui noi 
crediamo emendali. E il Saggio in quattro parli 
diviso sia questo. 

1 . " Saggio di abbagli presi dagli Accademici 
della Crusca nelle citazioni del Convito. 

2. " Saggio di ommissioni, dette lagune. 

3. " Saggio di arbitrarie aggiunte de' copisti, 
dette glossemi. 

4- u Saggio di stranissimi errori per f alte- 
razione d una sola parola. 

Dei contìnui errori gravissimi procedenti 
dalia pessima interpunzione; delle parole die 
dislocate azzoppano f orazione; dei nomi pro- 
prj de' filosofi, degli eroi, e di tulio che spetta 
alla storia e alia mitologia, miseramente smoz- 
zicati . e /atti in supremo grado ridicoli; dei 
itomi addiettivi cangiati di maschio in fem- 
mina e viceversa; dei verbi saltati da un 
tempo all'altro, e dall'uno ali altro numero; 



della preposizioni, delle congiunzioni , delle 
particelle gittate fuori elei loro seggio , onde 
poi stranamente si disordina la sintassi e si 
genera nel discorso spaventevole confusione; 
di tutte queste e più altre sozze magagne 
si renderà conto nelle note perpetue che ac- 
compagneranno il nostro testo, nè vi sarà 
cangiamento di sillaba senza dame buona 
ragione. 

Questo Saggio d'emendazioni sia dunque, 
dirò così, lo scandaglio delle profonde e tor- 
bide acque die navighiamo. E come il buon 
marinaro a ben dirigere la sua nave tien V oc- 
chio alVago magnetico, così noi il terremo al 
giudizio del pubblico letterato, e da questo a 
ben governare la nostra impresa prenderemo 
norim e consiglio. 



SAGGIO 



DI ABBAGLI 

DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 

DEL CONVITO 
DI BASTE 



Avendo io alcuna volta osato dire ohe il Voca- 
bolario della Crusca i stato in gran [nule senio Cri- 
tica compilalo, c parendo a taluni ( ipiantunque io 
n'abbia già date nella Proposta assai prove) non pur 

mostrarla giusta e purgarla da ogni sospetto di osagc-, 
razione, aggiungerà olle altre di mostrali oni un Siiggio 
di abbagli presi dagli Accademici nelie eluizioni del 
Convito: ponderati i quali, lascerò che il lettore giu- 
dichi per se stesso, se nelle allegazioni di <picll* opera 
siano stati ben intesi gli esempi che se ne traggono. 
Se m' ingannerò del mio detto , volentieri acconsen- 
tirò che mi sia per penitenza speziato in capo il Frul- 
lone. Se per contrario sarà meco la verità, nuli' ni- 
tro dimanderò, se non che venga scemato qualche 
grano d'incenso a co lesto Buine abburatta lo re troppo 

Moni , Saggi " i 



ciecamente odoralo ; e rispettosa mento supplicherò i 
venerandi suoi sacerdoti di andar persuasi che non 
disistima, non malevolenza, non astio (*ìi cui ho lon- 
tanissime le cagioni) ma solo ed unico zelo della dolce 
nostra favella, troppo spesso da' suoi oracoli falsifi- 
cata , mi pose in mano la penna. 

VOCABOLARIO 

Adohnezza. Dante Conv. 69. Si vedrà la sua 
virlù ec. manifestare nelle cose rimate, per 
le accidentali adornezze che quivi son com- 
messe, cioè la rima e lo rimato, e lo nome 
regolato. 

ESAME 

Procedendo per ordino d'alfaltelo, e trapassando 
l'orticolo Adiliutoet noialo già di folli nello l'ro- 

ytvAa prendiamo le mone da uno de' pani più 

depravali uVJ Couv.io; e aerincchi la piaga ne sìa 
tirili' palese, c ti possa (se lia possibile ) risanarlo, 
l'allarglirn 0111 alcun poco, e, armati di patienia, at- 
tentamente considereremo 1" antecedente trotto, clic i 
questo, - Mommi ancoro, per dili ndcre lui ( il fot- 

cure ililluinu) da nini li sui» accusatori, li quali div- 
« pregiano esso, e commendano gli altri, massimamente 
11 quelli di lingua <F oco , dicendo che è'più bello e 
11 migliore ipicllo che questo, partendosi in ciò dallo 
u verità ( qui comincia la piaga. ) ; eh' J per questo 
i. comento la gran bontà del volgare di sì; perocché 
« si vedrù la sua virtù , siccome per esso altissimi c 



a feslnre nelle cose rimale per le accidentali ador- 
ai neize che quivi sono commesse', cioè In rima o lo 
11 rimato, e lo numero regolalo, n 

Così tutte le stampe con Unione in più luoghi cor- 
rotta e mutilala, per cui in sostanza si fa dire a 
Dante che la semplice e naturale bontà <lel nostro 
Volgare si manifesta meglio in rima che in prosa; il 
che è tutto l'opposto della sua intenzione. Pongasi 
mente alla consecutiva comparazione, la oliale i splen- 
dida fece che cimjjci-ìi in luce le tenebre, u Siccome 
ii non si pub bene manifestare la bellezza d'una donna 
ii quando gli adornamenti < lei l'azziniare e delle vesti- 
li onde chi vuole bene giudicare d'una donna, gnauli 
u quella quando solo sua naturai bellezza si sta con 
u lei da tutto accidentale adornamento discompa- 
* guata. » 

Questa, come ognun vede, non i che In clausola, 
o, per modo di dire, la coda della comparazione, 
scema affatto del capo, divorato dulie arpie del Con- 
vito, cioè dai copisti. Piulladimcno tanto ve n' e ri- 

po, questo soggetto della cumpuozioiii:, non r nitro 
che la bontà, o«ia la virtù del nostro. Volgare com- 
parata alla beltà d'una donna. E ridotta a semplicis- 
simi termini, la sentenza della comparazione sì <! que- 
sta : Siccome non sì può bene conoscere In bellezza 
(Funa donnn quando i azzimata, perché gli adorna- 
menti delle vesti la fanno parere più bella che real- 
mente non i; così non si può beni: conoscere la bel- 
lezza della nostra lingua volgare quando e avvolta 



4 

negli adornamenti della poesia, perchè il parlare ri- 



fi siccome n giudicar Iwne di aria donna conviene 
guardarla quando nuda di adornamenti si mostra nella 
sola sua bella naturale, cos'i a voler giudicar bene 
della virtù del nostro Volgare conviene considerarla 
quando nulla degli ornati della l'ima si mostra nella 
cola sua beltà naturale, che è [a prosa. E ciò dice 
non tanto perche nella prosa realmente risplcnde la 
prima e naturale virtù d'ogni lingua, quanto porcile 
Dante intende dirittamente a magnificare la sciolta 
favella del suo Comento, dicendo che vi esso si vedrà 
l'agevolezza delle tue sillabe, la proprietà delle sue 
condizioni (forse dizioni) e le tatui orazioni die di 
ha si fanno ; le quali , chi bene agguanterà , vedrà es- 

ìl Trivuliìo , 



siccome non si puh bene manifestare la bellezza d' una 
donna quando gli adornamenti dell' azzimarc e delle v. siì- 
menta la fanno piti ammirare •ti n.ni medesima. Oiule, ce. 

Non faremo giuramento clic le parole supplite sicno 
precisamente quelle die ne' codici e nelle stampe sono 
desiderate: affermeremo bensì sema dubitazione che il 
troncamento del capo di quella gentile comparatone 



è certissimo; c se un giorno pur avventura quel mono 
capo in qualche miglior codice si rinverrà, forse an- 
cor si vedrà che il capo rifatto non si dissomiglia 
molto da quello che le bestie dette di sopra si dito- 

11 Corbìnelli nelle sue postille al trattato del Vol- 
gare Eloquio, prima edizione, s'avvide anch'esso del 

Perocché per questo Omento la gran bontà del volgare 
di s'i a vedrà, e la sua finii siccome per esso altissimi 
e novissimi cotieetli convenevolmente, sujpcìcnlemcnte e 
acconciamente, quasi come per essi Latini, manifestati; 
ma non s'avvide insieme che la successiva compara- 
zione mancava del suo snbbietto, e la sua emendazione 
lasciò le cose nello stesso bujo che prima; o ne crebbe, 
per meglio dire, l' imbroglio. Veniamo alla Crusca. 

Nell'esempio del tema avendo essa seguito la stor- 
pia lezione che capovolge in senso contrario la sen- 
tenza di Dante, a noi sembra di poter dire a buon 
dritto ch'essa l'ha allegato senza darsi la briga d'in- 
tenderlo ; e noi rimanendoci dal dir altro su questa 
totale dimenticanza delle buone regole della Critica, 
speriamo di esser lodati di discrezione. Aggiungeremo 
ancora, che quel suo rima e rimato, e quel suo nome 
regalato li giudichiamo due errori, e teniamo che si 
debba leggere rima e ritmo, e numero in luogo dì 

Uscendo dell'esempio allegato nel Vocabolario, ci 
siamo in altri quattro luoghi partiti dalla lezione delle 
stampe, e si vuole renderne la ragione. Ove le stampe 
dicono massimamente quelli di lingua d' oca , abbiamo 
letto massimamente quello, ee, perchè le susseguenti pa- 
role migliore quello che questo chiaramente dimostrano 
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clie la costruii onc b' aggira nel numero del meno, c non 
del più. Sei susseguente Iratto : Parte ndasì in eiò dalla 
Verità eh' è per questo Contento la gran bontà del volgare 
di si: abbiamo posti due punti dopo verità . c mutato 
quel ch'e. relativo c verbo nella particella Citi in senso 
di Percioccliè : e ctii non sa vederne per sè la ragione, 
non mei-ita gli si dica. Abbiamo tetto volgare del jl 
in cambio dell' nuli bio dì à, perche lo stesso Dante 
nel trcntcsimuterio dell'Inferno parlando di questo 
stesso volgare, e dicendo Del bel paese là dove il Si 

sustantivo 5 i addice meglio l'articolo che il segnacaso. 
Finalmente nella i-ii[ii|iai-:i/.ioiit! dilla donna animata, 
ove tutte le stampe hanno die gli adornamenti delle 
vestimento la fanno pia annumerare eh' essa medesi- 
ma, abbiamo letto la fanno più ammirare, ce; e a 
questa Iciione ci ha condotti per mano Dontc mede- 
simo nel decimoipiinto del Paradiso, ove Cacciaguida, 
parlando del modesto vestir femminile de' suoi tempi 
in Firenze; dice: 



cioi che fosse più da ammirare, precisamente la stessa 
frase elle allo stesso proposito si adopera qui nel Con- 
vito. E qui non e da tacersi che il Biscioni, fatta una 
lunga nota siili' azziniare, nulla dice dell'inintelligibile 
annumerare che gli i da lato; indubitata piova di' egli 
l'ha per buonu lezione. 



gltlzedb/ Google 



VOCABOLARIO 
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Aktichissimamente. Dante Conv. 'Siccome è 
sapere che questo nostro fine che ciascuno 
desidera, sia naturalmente, an ti diissimamente 
fu per li savj cercato. 

ESAME 

A poter Lene estimare il bel mano di granchi che 
nel presente articolo ha preso la Crusca, conviene ag- 
giungere all'esempio allegato l' antecedente proposi- 
zione, e leggere, secondo le stampe, l'intero passo 
così: u È da vedere come Aristotile i maestro c duca 
ti dell'umana ragione, in quanto intende alla sua finale 
'n operazione; siccome è sapere die questo nostro fine, 
u che ciascuno desidera, sia naturalmente, anticliissi- 
« Diamente fu per li savj cercalo. » 

Le magagne di questo tratto soli molte, e a farle 
chiaro scnia troppe parole basterà ripetere l'esempio 
secondo la corrciionc che la Critica suggerisce, u Ed 
ii a vedere come Aristotile e maestro e duca dell' u- 
u mona ragione ce si conviene sapere che questo no- 
ci ttro fine, che ciascuno desta naturalmente, antichis- 
ti simomcnte fu per li savj cercato. » Poni adesso sulla 
bilancia il mostruoso gronchio siccome è sapere, e 
l'altro ancora più reo ilcsidera sìa naturalmente (tanto 
più reo quanto che le buone cdiiioni leggono desia 
naturalmxnle) , e sappine dire quanto pesa il giudiiio 
del valente compilatore di questo articolo. 



VOCABOLARIO 



Ass [migliaste. Datile Conv. ig3. Dico ritiene 
si delti viventi , notando e volgendo , come 
degli altri convengono essere quasi ad inia- 
gine d'arco assi mi gli ante. 

ESAME 

Tre errori contiene questa leiione, e il primo è no- 
tando. Parla» dell'arco della vita. Se la Crusca avesse 
fatto ntteaiione alle immediate seguenti parole: Tor- 
nando dimane alla nostra sola (vita) della quale al 
presente t' intende , sì dico che prvrede ad iniagine di 
questa arco montando e discendendo; e a quest'altre 
appresso: parve volere (Aristotile) che la nostra vita 
non fosse altro che un sntire e uno scendere: avrebbe 
ella nel pi'emesso esempio del teina in luogo di mon- 
tando seguita la depravata lezione notando, quantunque 
ella sia di tutte le stampe? AmÌiiiì'^ùiiiU- i il sfiondo; 
c ileesi leggere assimiglìantì, essendo aggiunto dell' an- 
tecedente tutte h- vile; parole ammesse nella «turione. 
Il leiio é tutto fallo di eostruiione e per la mal or- 
dinata punteggiatura, e per f ommissione della con- 
giuntiva e innanii a com-engono: il che agevolmente 
si vedrà riduccndo e corretta e più distesa allegatone 
l'esempio: u Siccome un arco quuii tutte le vite ri- 
u tiene: e dico i-i tii'in- >i dulli viventi montando e vol- 
" gcndo, come degli altri; e convengono essere quasi 
u ad iniagine d'arco a»i migliami, a 



VOCABOLARIO 



Cavilutà. v. a. Cavillazione , Cavillo, Sofi- 
sma, argomento die fia in sè fallacia: iat. 
Cavilliti, Cavillalio; gr. Sophisma. Dante 
Cam. i4g- Lo Fondamento radicale della 
imperiale maestà, secondo il vero, è la ne- 
cessità della umana cavilliti, che a uno fine 
è ordinata , cioè a vita felice. 

ESAME 

Poniamo ila parte che questa voce cavillilà di primo 
■ratto manda tale odore di falso, clic veramente biso- 
gna aveic allatto perduto il naso critico per non sen- 
tirlo. Ma la matta sentenza che n'esce, non dovea ella 
subito fare accorto dell' orrenda sua stran cita chiun- 
que abbia in capo una sola favilla di buon giudicioT 
Dante si caldo propugnatore dell'autorità imperiate, 
e di parte imperialo egli stesso , come gran Ghibelli- 
no-, Dante che ivi medesimo grida essere altissima nel- 
l umana compagnia, e mossa da ragione divina l'isti- 
tuzione dell'imperiale podestà ; Dante che a sostenerla 
espressamente scrisse il trattato De monarchia, e nel 
Convito vi spende a tutto potere il quarto e quinto 
capitolo del quarto Trattato ; questo stesso Dante avrà 
ora detto che il fondamento radicale di questa mede- 
sima podestà istituita da Dio è la necessità degli umani 
cariiii? c di più, che questi oavilli ione ordinati a vita 
felice? A chiunque non sia affatto scemo di raziocinio 
propongasi il presente passo, e a primo trotto s" accor- 
gerli che in luogo di cavillilà {voce che non polea 



entrare clic in un cervello di legno come quello del 
nostro messcr Frullone) si dee leggere civililà. E ci- 
vllUà portano tutte le stampe e tutte le Trivulziane le- 
zioni, c civilità grida la Critica, la cui arie per cerio 
ninno dirà che nella compilazione di questo scintirato 
orticolo siasi adoperata. Qual danno intanto e quanti 
errori procedano dalla cieca fede all'autorità della Cru- 
sca, conoscasi dal vedere che questa spuria e in su- 
premo grado bestiale cavillità è stata a occhi chiusi 
accettata per voce vera c dall'Alberti, e dal Cesari, 

Dizionari di edizione posteriore alla fiorentina del i-jìi, 
a cui dobbiamo il regalo di questo giojello, e la bella 
dottrina che l' imperiale maestà istituita da Dio, e 
ordinala a vita fetice, si fonda sulla necessità dei io- 
fhmi. 

VOCABOLARIO 

Ciofc a dire. Lo stessa àie Cìoh: laL Iilcst. 
Dante Conv. ao6. Io , ilice Marzia , feci e 
compiei tutti li tuoi comandamenti, cioè a 
dire che l'anima stette ferma alle civili ope- 
razioni di le. 

ESAME 

Che e questo finale di le? Un bello e grande spro- 
posito: uno storpialo Dice; parola iniziale dell* ap- 
presso periodo. Dimostriamolo in guisa che anche i 
fanciulli l'intendano. 

Dante figura il ritorno dell'anima a Dio (finito santa- 
mente il corso della vita) nel ritomo di Mania a Caloiic 
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suo primo marito; il quale quantunque n'avesse avuto 
più figli, lo cesse per amiciiia ad Ortensio. Morto Or- 
tensio, al quale similmente Tu feconda d'altri figliuoli , 
Mania divenuta giù vecchia se ne torab a Catone, e 
questi amorevolmente su In riprese. Ora il discorso di 
Mania nel tornarsene a Catone (secondo le parole di 
Lucano 1. 2) il quello in cui Dante va figurando il 
discorso dell' anima nel tornarsene a Dio. Per appli- 
care al senso littcralc ìt morale, Dante spezza il di- 
scorso, c alle parole dì Mania va frammettendo ora 
te sue proprie come chiosatore, ed ora quelle dell'a- 
nima, colla forinola cioè che tante volte ripetcsi quante 
il dice di Marzia ripigliasi. Acciocchì tutto chiariscasi 
pienamente, riporteremo intero quel passo, e per nou 
confondere le parole ili Dante e dell'anima con quelle 
di Mai-ria porremo queste in corsivo col testo di Lu- 
cano da fronte. 

u E che dice Marzia a Catone? Mentrecehi in me 
u fu il sangue , cioè la gioventute; menlrecclii! in me 
a fu la matemale viriate , cioè la sencttute, che ben e 
u madre dell'altre virtù di, siccome disopra i mostra- 
ti to; io, dice Mingili . f rr e tampii i li tuoi comanda* 
a menti: cioè 0 dire che l'anima stette ferma alle ci- 
ti vili operazioni. Dice: e (oiii due mariti: eioi a due 
« eludi fruttiicra sono stata. Ora, dice Marzia, che il 
u mio ventre, f lasso, e ch'io sono per li parti vuota, 
u a te mi ritorno, non essendo piii da dare ad altro 

sposo: cioì a dire, che la nobile anima conoscen- 
ti dosi non avere più venire da fruito, eioi li suoi 
« membri sentendosi a debile stato venuti , torna a 
u Dio, a colui che non ha mestieri delle membro 
- corporali. E dice Mania; dammi li patti degli anti- 



» chi tetti, dammi lo nome solo del maritaggio; dot 

Dura languii intrai, dum vis matmia, prrrgi 
Juisa, Cata , et gratinai empi fotta maritai. 
Visctribus lasiis , paruujut cxhausin revertor 
Joik nulli (rodendo viro. Da farètra priici 
Ittiiata tori. 

Lnt L *, ». 338 « «og. 
Confronti adesso il lettore la nostra lezione colla 
stampato, e vedrà che in questo brevissimo tratto, 
oltre queir insensato di le, cinque altri errori sono 
stati emendati: i* errore madre deW altre etaili in vece 
di mitri™ deltaltre virtudi (V. il cap. antecedente ove 
a lungo trattasi delle virtù proprie dell'età di cui qui 
si ragiona): 1° fruttifere in vece di fruttifera: 3° (ornò 
a Dio in vece di torna a Dio: 4-° colui in vece di a 
colui: 5* parti in vece di patti: che patti è da leggersi 
conforme al testo liitino foedera ; e patti realmente leg- 
gono alcuni testi. V. il Biscioni. 

VOCABOLARIO 

Dovidere. Dividere. E oggi si usa più comur 
rumente in contado. Dante Conv. 108. Fa- 
cendomi dunque dalla prima, che a proe- 
mio di questa canzone fu ordinata, dico che 
dovidere in tre parti si conviene. 

ESAME 

Il retto o torto criterio d'un vocabolarista spesse 
volte si manifesta nelle cose piccole meglio die nelle 



grandi. Le parole, le frasi e le costruzioni sogliono 
portar seco un corto colore, ceri' aria, certo carattere 
originale, clic a primo aspetto ed uscito ti dicono 
r autore da cui procedono. Perciò un compilatore di 
Vocabolari, obbligato a ben conoscere il fare degli 
scrittori da cui va traendo gli esempi, deve andare 
assai misurato , se non è stolto , nel!* attribuire sulla 
semplice fede d' ignoranti copisti la tal voce o tal al- 
tra ad autori, le cui maniere ti accertano, o almeno 
ti danno grande sospetta che non sia di loro favella. 
Dovùlere è voce dì contado e in sommo grado ple- 
bea; e sanno tutti che Dante, s'i caldo propugnatore 
del parlare illustre, detestava quello delia plebe, e 
avea in dispregio Guittone, appunto perche mumjuam 
in vociitulii et coiistructione dtsaetus plebescere (De 
Vulg. Eloq. I. », c 6). E il Frullone perchè ha trovato 
qui in qualche testo del Convito dovìdere, dimenti- 
cando che Dante in mille altri luoghi di questa stessa 
Opera di stilo tutto nobile dice sempre divìdere, il 
gran Frullone ha potuto aver cuore di porre nel Vo- 
cabolario a carico del capitale nemico della favella 
plebea questo tilissimo plebeismo ? e su quale auto- 
rità? Su quella di quei medesimi lesti che tutti d'ac- 
cordo ci fanno il bel dono del dogatile Ti/ice , di 
Giacchetto padre di Prometeo, del re Adastro, del 
re Ecaco, c c'insegnano che Platone e Pscusippo 
erano Accideieàanì ; che Aristotele fu chiamato Lin- 
dico , ed ebbe ìl soprannome di Scorgere; con mille 
altri spropoiitacci rispettati da tutti in tutte le stampe 
per la maledetta superstiziosa riverenza ai copisti , e 
nessuna ni poveri autori, nessuna al gran codice della 
Critica. Non si faccia dunque a Dante t oltraggio di 
attribuirgli il parlare di Ciapino : altrimenti daremo 



a conoscere di non aver nò giudicio, ne pratica della 
sua grave favella. Cib.che dico del villano dovidcrc , 
dicasi di altri villanissimi vocabolacci di cai gì" idioti 
copisti Latino imbrattalo il Convito: p. e. sologismo, 
anjòrismo , assempro, mctaura (per meteora), rincre- 
sciuto (per ricresciuto), affetto (per effetto), perfetto 
( per prefetto ), e cento nitri: parole propriamente 
degne dell' attico favellare dell' Erbolaja che vende 
ili Mercato vecchio 1* invidia. 

VOCABOLARIO 

Drudo § IL Anuutle disonesto, ce. Con». 35. 
Tutte le scienze clùama regine e amile e 
ancelle. 

ESAME 

Parlasi della scicnia divina. Che Dante teologo ponga 
la Teologia per la sublimità dell'oggetto al di sopra 
di tulle le altre sciente, transeat. Ma clic queste, 
come intende lo Crusca, sicno amanti disoneste della 
Teologia, non si pub passare in coscienza. Qui Dante 
usa la voce drudo in senso onestissimo, come poco 
appresso .in quest' altra tirata: O dolcissimi ed ineffa- 
bili sembianti e rubatoti tubiti mi de Sin mente unum,! 
die nelle dimostrazioni e negli occhi della Filosofia ap- 
parite {'), quando essa alii suoi drudi ragiona! Vera- 
mente in voi ì la salute per la quale si fa beato citi 
vi guarda, e salva dalla morte delT ignoranza e dalli 
vi:/. Cosi nel duodecimo del Paradiso S. Domenico 
viene appellato 1' amoroso dnulo della fede cristiana. 
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Né ci stia a opporre la Crusca , che Dante voltando 
le parole citila Cantica Sexaginta sunt reginac et octo- 
ginta concubinae; utile vnlgm-i sessanta sono le regine 
e Dilania le concubine, e facendone l'applicazione alla 
Teologia, vicn egli stesso ad adoperare drudo in senso 

ci stia, dico, a oppor questo, che piii dell'errore sa- 

cubina ha reo significato negli Ordini della religione 
cristiana, onestissimo 1' ha nell'ebraica. £ qui il di- 
scorso di Dante non si fa nel Concilio di Trento, ma 
in casa del sapientissimo e poli gannissimo Salomone, 
che in tutta grazia di Dio bea vasi in braccio dì set- 
tecento mogli trattate come regine, eolla piccola giunta 
di trecento concuhinc per passatempo : fueruntque et 
uxores, quasi reginae, sepùngentae , et concubinae tre- 
cenlae (Iteg. I. 3, e. il). E che erano te concubine? 
Udiamolo dal Martini e dall'abate di Caluso, nelle 
lor traduzioni di questo passo medesimo della Can- 
tica. Il primo dice: Sessanta sono le regine, e ottanta 
te spose di secando ordine. E accompagna la sua ver- 
sione con questa nota: Ho voluto esprimere nella ver- 
sione il vero senso che ha qui, come in molti luoghi 
della Scrittimi, la voce Concubina. E il secondo poe- 
ticamente: Sessanta ammiratisi Regine belle: Ottanta 
aggiungami Consorti ancelle. E queste spose di secondo 
ordine , queste consorti ancelle erano bensì di grado 
inferiori alle mogli primarie, ma erano tuttavia vere 
mogli con onestissimo nome quanto le altre. Onde 
concludasi che la Crusca non ha ben inteso il valore 
ni di druda ni di concubina; e che accoppiando ella il 
presente passo del Convito coli' altro dell'Inferno 18, 
Tenda i la puttana, ce, ha fatto inaudito oltraggio 
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alle scienze facendole meretrici. E di chi? Della Teo- 
logia. Gesummarìa gesummarìa ! 

VOCABOLARIO 

Esigenza. L'Esigere, Bisogno, Riclùesla. Dante 
Conv. 193. Mettendo e versificando ciascuna 
potenza dell' anima secondo la esigenza di 
quella. 

ESAME 

Comprendendosi in questo passo del Convito due 
solenni errori di [elione per parte delle stampe, ed 
uno di dichiarazione per parte della Crusca, aftinché 
■i facciano tutti chiari, rendasi necessario il riportarlo 
in tutta la sua interezza. - Questo seme divino, di 
« cui parlato t di sopra, incontanente germoglia met- 
ti tendo e versificando per ciascuna potenzia dell' a- 
u nima secondo la esigenza di quella. Germoglia dun- 
u que per la vegetativa, per la sensitiva e per la 
a razionale, e disbrancasi per la virtù di quelle tutte, 
a dirizzando quelle tutte alle lor perfezioni, e in quelle 
o sostenendosi sempre infìno al punto che con quella 
« porte della nostr* anima che mai non muore, all' al- 
ti rissimo e gloriosissimo , seminando, al cielo rito» 
» na. " Così tutti i testi a stampa c a penna. Allorché 
s'incontra ne' testi una voce manifestati] cole spuria e 
falsata, egli è libero officio, anzi debito del buuu Cri- 
tico F indagare la vera, onde la sentenza guasta c 
oscurata conducasi a sanità e vi splenda nella sua 
primitiva bellezza. Versificare i voce a cui non sì 
può ragionevolmente concedere altro significato che 



d' una volta latinamente lo itesso Dante nel trattato 
della Volgare Eloquenza. Ma ìl farla entrare conve- 
nevolmente nella trama dell' esempio che esaminiamo 
i tanto possibile quanto il far passare per la cruna 
<T un ago ìl Frullone. E si ponga mente elle la Cru- 
sca noli' allagar questo esempio ritiene ella s'i la le- 
zione versificando, ma non Ti dato il cuore di porre 
ìl verbo versificare in registro: certissima prova ch'e- 
gli è stato da lei medesima riconosciuto per verbo 
fatuo e vfilo di senso. Onde sarebbe da chiedersi che 
bel giudicio sia quello di allegar esempi, de' quali non 
si polendo intendere le parole, manco si potrà inten- 
dere la sentenza. Quale adunque diremo essere qui 
stata la voce dai copisti alterata? Il Hi sci oni trovando 
ostico aneli* esso quello strano versificando , dimonda 
se versificare significn forse raggirarsi e serpeggiare 
per di'erse parli. E jo pure dimanderò, se in luogo 
ili versificando sia forse da leggersi vivificando. Per- 
ciocché vivificare, primieramente è voce che di let- 
terali clementi e di suono poco si dilTereniia da 
versificare; e uno sbadati! copista può agevolmente 
cangiare l'ima nell'altra. Secondamente ella è voce 
tutta propria delle cose che prendono vita animale, 
sensitiva e vegetativa. In terso luogo vivificare si 
adagia egregiamente, corno sorella, col v. Mettere 
preso in senso di Pullulare, Germogliare. Onde che 
leggendo: Quello seme divino nella noslr' anima ineon- 
lanenle germoglia meUfuli e vii-i:i,-niida per ciascuna 
potenza dell anima oc., ninno, spero, vorrà negarmi 
che ìl discorso proceda con tutta convenevolezza o 



Sul] ad [meno per buono c bello che sembri il mio 
vivificando , m' è forza 1* abbandonarlo , c dannarlo , 
vìnto da altro miglior parere del mio TYivulzio ; il 
anale t d'avviso che ai gerundio versificando, o per in- 
avvertenza, o per ignoranza, o per mala lettura, 0 per 
altro sia stata mona la testo, cioù la particella di 
iniziale. Quindi egli pensa che la parola legittima sia 
dtvaìifieandó: & gì ustamente l'inducono a così credere 
le susseguenti parole: secondo la esigema di W anima: 
parole che necessariamente importano di versificai ione 



r si, cioè spandersi a guisa di branche o 
i,per le viriti delle potenze dclT anima, dirizzan- 
itte nllc lor perfezioni, secondo la diversa loro 
:. E qui nota l'abbaglio degli Accademici 
che spiegano quel disbrancarsi (V. Vocnb. Disbrancare 
e Sbrancare) per uicir dì branca.- come lo vacche o 
le pecore. A farne poi certi che la Trivulziana lezione 
ferisce nel segno, viene in campo lo stesso Dante : il 
quale nel susseguente articolo continuando la stessa 
materia, dice che la nobiltà generata nell'anima dal 
ridetto seme divino, secondo la naturale vita dell'uomo 
e le diverse sue etadi diversamente mostra, li suoi effetti 
atti anima nobilitata : il che non sarebbe , se secondo 
la esigenza delta/lima e delle sue potenze non avesse 
germogliato, diversificando la sua pullulazione e dira- 
mazione per le medesime. 

Che diremo ora del lodato seme divino che torna 
al? altissimo e gloriosissimo seminando in cielo? Di- 
remo che so i copiatori dei testi antichi il più delle 
volte sono animali, noi sono meno talora i dottissimi 

> sfavilla subito agli occhi la buona le- 
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zione altissima e gtoriosissimo seminante, ovvero semi- 
natore, cioi Dio. 

VOCABOLARIO 

Febricahte. Febbricitante. Dante Conv. 169. In 
loco di saziamente e di refrigerio danno e re- 
cano sete di caso febricante intollerabile. 

ESAME 

Questo esempio ripctcsi alta voce Refrigerio tal 
quale. Parlasi delle ricchene, e si vuol dire che in 
loco di taiiare clii le raduna, lo rendono piìi siti- 
bondo di esse. Leggasi dunque col Perticari non sete 
di caso , ma sete di esse ; a col Trivuliio jefe di cose : 
chi la sete di coso, ossia casuale è sete clic mai non 
s'intese, ne credo che lingua d'uomo sappia dire che 
sia, meno die la non sia della natura di eerte cita- 
zioni della Crusca fatte o caso come la presente. 

VOCABOLARIO 

Masaviglievolb. Add. Maraviglioso , da ma- 
ravigliarsene. Dante Conv. -}3. Pur maravi- 
glievole fu molto a scernere quello dove di- 
rittamente ogni umano appetito si riposasse. 

ESAME • 
La svenevole voce AlnravigOevale tutta degna degli 
svenevoli Asoleni del Bembo, ma niente affatto del 



franco itile di Dante , non ha per ino fondamento 
nel Vocabolario che quest'unico esempio. Sema porre 
in disputa la sua sìiu-urità, noi piuttosto esamineremo 
s'ella stia a suo luogo, e trovando clic non vi sta, ci 
accorderemo col Diouisi nel credere ch'ella sin stata 
dai copisti alterni^, m:i'Ìvi::hIn itt-ir,Mglievote in vece di 
malagevole. E le .nostre ragioni son queste. Dante 
parla del fine morale dell'uomo, e delle motto di- 
scordanti opinioni de' filosofi rivolti a cercare in che 
consista. Non parla adunque dì cosa clic deliba indur 
meraviglia : perciocché niuno dubita della necessaria 
esistcnia dì questo fine , ci! ognuno , che ragioni , in 
suo pensiero la sente: ma parla delln granile difficoltà 

gidn onesta secondo gli Stoici, o nella voluttà se- 
condo gli Epicurei , o nella tiriti operativa secondo 
gli Accademici : e nella discordia di sì contrarie opi- 
nioni il fermare la vera non t affare di meraviglia , 
ma di ardua iliflìeultà. Lasciamo dunque ai leiiosi 
quell' affettato ed importuno maraviglievole , a patto 
che non dia loro cagione di tirarne 1' avverbio ma- 
raviglìcvolmcntc (chè allora saremmo fomiti a scomu- 
nicare il padre ed il figlio); e seguendo In ragione 
del discorso , meglio clic I" autorità del Vocabolario, 
preferiscasi la lesione : Pia- malagevole fu molto a 
scerner i/uello (line) dove dirittamente ogni umano ap- 
petito li riposasse. 



VOCABOLARIO 



Naso. Uomo mostruoso per piccolezza. Dante 
Con». ao8. Quegli che della buona genera- 



zkme degno non è questo non è altro che 
chiamare Io nano gigante. 



ESAME 

Se il Nano { uomo mostruoso per piccolezza, l'e- 
sempio allegato i sproposito mostruoso per la stia 
grandma; 0 la Crusca ciecamente seguendo la con- 
corde lezióne dei codici e delle stampe, hn voluto 
apertamente darne a conoscere che il suo Frullone 
non adopera miglior critica clic i copisti. 

Pongasi sotto gli ocelli l'intero periodo, clie in 
tutte le edizioni erroneamente si leggo cos'i: 

a Alta prima questione rispoade (Giovenale nell* ol- 
ii lava satira quando comincia quasi esclamando: Che 
u fanno queste onoranze che rimangono degli antichi? 
u se per coliti che dì quelle si vuole ammantare, male 
a si vive .- se per colui che delti suoi antichi ragiona e 
« mostra le grandi e minatili opere, s' intende a misere 
a e vili operazioni , awegna , dice esso poeta , satiro 
u nobile, per la buona generazione quelli che della 
a buona generazione degno non e , questo non è altro 
u che chiamare Io nano gigante. » 

Chi può avere si morto in capo il giudìcio che non 
vegga c non senta che dopo 1' avverbiale avvegna il 
discorso i sema costruzione, e il tratto allegato [lolla 
Crusca sema legame? E trattandosi di sentenza so- 
nante in bocca a Giovenale, che insegna la Critica? 
Insegna di confrontare col testo latino il testo italiano. 
Udiamo adunque le parole di Giovenale, sat. 8, v. 3o. 
.... Quii enim genrroium dìirril bone ijni 
ItuiìgnUI gentrt, « prwl.uu m.WjEr- I.niuint 
Insignii? Avi «Ai cxijuidam atlante munirli. 



Min luce ili questi versi conviene proprio aver oa- 
cliio c lesili di legno per subito non vedere nel loro 
volgari jiamcnto il manco delle parole italiane rispon- 
denti itile latine quis dixcril ? paiole fondamentali 
della scntenia. Leggasi adunque con sicura lezione; 
Avvegnaché , dice esso poeta satiro (*) , chi dirà nobile 
(quis gcnerosum diierit ) quelli che della buona ge- 
nerazione degno non e? ( lume qui indigntis genere! ) 
Questo non e altro che chiamare lo nano gigante (nu- 

VOCABOLARIO 

Parentela. Dante Conv. 160. Perchè veggiono 
fare le parentele, e gli altri mattinimi) , U 
edificj mirabili, le possessioni largite e le 
signorie grandi credono quelle essere cagioni 
di nobiltà. 

ESAME 

Dopo gli aggiunti di mirabili agli edificj , di targhe 
alle possessioni, di granili alle signorie, non credo 
potersi dure cos'i scorso intelletto che non s'accorga 
clic l'epiteto altri dato a' matrimoni * insensato, e 
clie alti in vece di altri a dispetto di tutti i codici c 
dì tutle le stampe è da leggersi col Perticali; e non 
ci rimarremo dui dire che lo Crusca leggendo altri, 



O Dante come qui mi Coprilo, cosi nel poema ili>« 
tiro |*t satirico. Inf. 4 , v. U, Quegli ' Omero parta sovra- 
ho ; Patirò è Orazio satiro. 
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confonde i matrimonj delle trecche con quelli delle 
principesse. 

VOCABOLARIO 

Bappahibb. Di nuovo apparire. Dante Conv. 79. 
Vide .... Marte non stare celato, tanto che 
vapparve dall'altra (parte) non lucente della 
luna. 

ESAME 

Questo articolo ci fa strada a conoscere quanta 
agevolmente parecchi errori gravissimi ilei Convito 
emendai' si potevano solo che gli editori, e gli anno- 
tatori, e la Crusra avessero adoperato un tantino di 
buona Critica. Cominciamo dal pone avanti al lettore 
tutto per disteso l'esempio — Per testimonianza di Ari- 
statile eke vide con gli occhi, secondocliè dice nel se- 
condo di Gelo e Mondo, la Luna, essendo nuova, en- 
trare tolto a Marte dalla parte non lucente : e Marte 
non stare relato, tanto che rapparve dalC altra non lu- 
cente della Luna eh' era verso occidente. Cos'i tutti i 
testi a [Jenna ed a stampa con due certissimi errori , 
che sono le due ultime negative, per le quali il Tatto 

eultaiionc di Marte co' proprj occhi osservata. 11 buon 
senno adunque volerà che primo ili abbracciare la le- 
ttane volgare si fosse consultata la greca , la quali? 
secondo la traduiionc latina di Argiropylo conta cos'i: 
Lunam vidimili dimidia pane Imitimi Marta stellata 
subù'sse, quae celala quidem fuit in pas te ohscura, egrena 
autem per lucidam partem , ec. Dunque la leiione Marte 
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non slare celalo i sproposito . e rapparve daìX altra 
non lucente della Luna un olirò sproposito , poiché 
Aristotele dice tutto il contrario, cioè che Marie stava 
celato, e che il suo ricomparire fu dalla pade lucida 
della Luna: ni altrimenti polca accadere, se dalla 
parte non lucida era seguito il suo entrare : c citi 
sanno i fattori pur de' luuai-j. 

Diamo adesso uno «guarita ad alcuni altri passi 
scorrettissimi del Convito, ne' quali riportando Dante 
le sentente d'altri scritturi, e volgendole nel suo vol- 
gare , con un semplicissimo c facilissimo confronto 
deir un testo coli* nitro ictu acuii si sarebbe visto P ab- 
baglio della lezione. 

Tralt. i , cop. 5. Siccome afferma chi ha gli occhi 
chiusi f aere essere, luminosa per un poco di splendore 
OWCrO raggio che passa per te pupille del polpastrello. 

11 Itisdoni si stilla il cervello per isptcgnre ipiesto 
inrsp li cabile polpastrello delle pupille, (che polpastrello 
non ha mai significalo altro che la polpa interna del- 
l' estremità del dito); e dubita che debba dir nipitella, 
con altre (lolle ciance scnia costrutto. Ma avvisandoci 
Dante ch'egli non fa qui che ripetere cib che dice Ari- 
stotele nel secondo della Metafisica, la ragion nalurnle 
subito grida che per uscire del bujo si corro, come ba 
fatto il Trivuliio, col Muixiicchclli (*) a interrogare il 
testo di quel filosofo. V, veduto cb'ei dice: Queinadmo- 
dum cnim vcspcrtilionum ondi ad lumen dici se liabcnt, 
ita e! intcllertiis animar nostrae ad ea, qitae manijèsu's- 

O li qnr*l' uo.nn vrramenlr nolunimo, e -te' noi njuti, 
nrlla rurreiione iìlO Coprilo , avremo altrove bella occasione 
<li favellare 
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testo di Dante i copisti hanno obbliato, secondo il so- 
lito, il termine di comparali one, e cangiato pipistrello in 
polpastrello. Onde con fiducia seguendo l'egregio mio 
Mecenate ed amico leggeremo senza esitama: Siccome 
afferma chi ha gli occhi chimi l'acre essere luminosa per 
, un- poro di splendore, ovvero raggio, che passa per le 
pupille come per quelle del pipistrello ? E vipistrello , 
che ì lo slesso, leggono realmente alcuni codici; ed 
t bello il vedere che il Biscioni considera questa 1c- 
lione come erronea interprctaiìone dì chi non ha in- 
tesa la propria voce del testo. 

Tratt. 1, cap. 6. E perb dice il Salmista: i Cieli 
narrano la gloria di Dio , e V opera delle sue mani 
annunciano lo Firmamento. 

Possibile che i guastatori del povero Dante non 
abbiano mai recitato il Salmo Carli enarrant gloriarli 
Dei, et opera nmnuum tjw aimuntiat firmamentiun? 
Possibile cb'ei siano tanto indietro nel latino da non 
capire che onnuntiat e numero singolare, e die non 
sono già T opere della mano di Dio che annunziano 
il firmamento, ma il firmamento ebe annunzia le opere 
della mano di Dio? 

lbid. cap. 8. E però chi dalla ragione si parte e usa 

siccome dice quello eccellentissimo Boezio ■■ asino vìve 
direttamente , dico , perche il pensiero è proprio atto 
della ragione. 

Boeiio non dice: asino vive direttamente, ma asinum 
viviti e nulla più. Ciò basta a conoscere che lo sen- 
tcnia di Boezio t stata sformata dalla pessima inter- 
puoiione degli editori, i quali se avessero avuta (e 
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doveano pur arci-la) la piccola pazienza di riscontrare 
il passo di Boezio, avrebbero agevolmente veduta che 
la buona lezione si t questa: siccome dice quello ec- 
cellentissimo Boezio: unno vive. E dirittamente dico: ec. 
cioè: E parlo bene, convenevolmente, giustamente. 

Troll 3, cap. i. Per Boezio si può apertamente ve- 
dere ove dice alla Filosofìa : tu e Dio clic nella 

mente degli uomini nasse. 

Lasciamo stare clic l'idiotismo mi'sc non pub- esser 
caduto dalla penna di Dante, il quale nella sua fa- 
vella si divide sempre dulia plebea. Ma qui dov'è di 
grazia l'accusativo! dov'è la cosa inessa da Dio? E 
se nelle stampe e ne* codici non si trovo, perchè non 
cercarla in Bociio, poiché t desso che parla? Apritelo 
dunque c leggete: Lib. i, pr. 4< Tu mihi, et qui te 
sapientium menlibus insinui Deal. Dunque: Tu e Dio 
che te, ce. conforme nllu versione dell'antico Volga- 
rizzatore pubblicato dal Manni: Tu e Dio che t'ha 
posta nella mente de' savj , ec 

Tratt. 3, cap. 8. La sapienza di Dio precedette tutte 
le cose che cercava. 

Lo sproposito dì questa lezione è fuor di misura 
ed orrendo. Iddio che cerca le cose! Iddio ridotto lilla 
condizione di chi ha perduta la borsa , c dice il Si 
quarti.*! Di piti: Iddio che cerca le cose clie stanno 
dietro da Ini, poichù egli le precede! A meno di oon es- 
sere quel marito della Tavola {") die cercava la moglie 
contro alla corrente del fiume io cui s'era affogala, que- 
sto i modo novissimo di cercare una cosa per non tro- 

O V. U Far. 41 di Gabbritllo Fwrno. 
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Tarla giammai: perciocchc. camminando davanti ad essa 
piìi la cercherai, piii te ne allontanerai. E nessuno iia 
fatto avvertano, n così brutale leiionc; c avvertendo 
Dante che le sono parole dell' Ecclesiastico , nessuno 
si è data la cura di riscontrarle : e sono queste: Sa- 
pienticm Dei pracctdentem cmnia quii investigavi!? 
Dunque leggasi: La sapienza di Dio prendente tutte 
le cose chi cercava? {*) 

Ihid. Onde alcuno li trasse gli ocelli , perchi- la ver- 
gogna déntro non paresse di fuori, siccome dice Stazio 
poeta del Tebana Edippo , quando dice che con eterna 
nota solvette lo suo dannato pudore. 

Eterna nota! Eccovi Stailo; leggete: Tlicb. Uh. i, 
v. 47, Merseral acterna damnatton notte pudorem Oedi- 
podes. Dunque: eterna notte; e bada ancora che Danto 
invece di solvette non abbia detta sommerse (merserat). 

Tratt 3, cap. ti. Siccome fa Virgilio nel secondo 
dello Eneida che chiama Enea, o luce: ch'era atto e 
speranza delti Trojan!, ch'I passione. 

Tre mende viziano In presente lezione, c siamo 
dubbiosi a chi si debba imputare la piii grave, se a 
Dante per trascorso di penna, o ai copisti per igno- 
rano. Le parole di Virgilio in bocca d'Enea son 
queste: O lux Dardaaiae , spes o fidissima Teucrdm, 
Quae tantae lenucre morae? quibus, Hector, ah oris, 
Eispectate venis ? Dunque il chiamato luce e speranza 
delìi Trojaid non è Enea, dio Ettore. Gli altri due 

C) RilcnianiQ ain tulle le stampe la Iriione cercata, quan- 
tunque rigorosa™ rnic non riiponda all' miri (/gnu* liei lacrn 
loto, pprchi Ione quello che Dante ebbe flaianli portata, in- 



errori sono: i.° In mala intcrpuniione clic imbroglia 
c confonde i due concetti luce e speranza che tono 
di Virgilio, con gli altri due alto e passione che sono 
di Dante; 1° il cangiamento dell' o esclamativo nel 
congiuntivo e innaniì a speranza. E verrà tolta di 

alle parole di Virgilio o luxl o spesi e separandole 
per interpunzione da quelle di Dante atto e passione, 
che fanno officio di chioso, leggeremo: u O luce.' ch'era 
« atto; o speranza delti Trojani! ch'i passione. » 

Tratt 4i cap, i3. O non ancora inlese ricchez.se 
degli Dei, a guati tempi, a guati muri paleo questo 
avvenire! 

Non dice egli Dante che questo parlare é di Lu- 
cano nel quinto della Farsaglia T Fatene dunque in 
buon' ora il riscontro, come porta il dovere d' ogni 
accurato editore, onde accertarvi se le parole volgari 
rispondono olle lutine; e trovato ohe queste dicono: 

Inalitela Datiti! quibus hoc cotvti'ietrt templi* 
Aut peaiU muris ? 

mettete tempj, oppur templi: in luogo di tempi: che 
nelle parole di doppio senso la buona ortografia non 
concede alla prosa le licerne della poesìa per cagione 
di rima. 

Tratt. 4, cttp. i5. E per costoro ilice Salomone netti 
Proverbj; ledesti [tuono ratto a risponderei di lui 
stoltezza pài che correzione è da sapere. 

Ognuno, che pondera bene quello che legge , dice 
subito- dentro di si: che sentenza è mai questa: dì 
itti stolttsui pih che correzione i da sapere? E ve- 
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donilo che tono parole di Salomone, corre ni suo te- 
sto, e trovando eli' ci dice: Prov. c. 29, Fidati fio- 
minerà vetocan ad loquendum? stuUilia magis speronila 
est quam ejus correptìo , ride la cecità de* copisti e 
degli editori , e con sicura coscienza in luogo di sa- 
pere ripone sperare. 

Tratt. 4' ™P' al - E cài e concordevole alla senten- 
zia di Tullio in quello di Senetlute , che parlando in 
persona di Catone dice: impenib celestiale anima di- 
scese in voi dall' altissimo abitacolo venuta in loco lo 
quale alla divina natura e alla etemitadc è contrario. 

Catone parla in persona plurale; e concedendo agli 
amici a cui parla, ed in essi a tutto il genere umano, 
anima celestiale, non pub essere cosi stolto da escludere 
da questo divino benefìcio sì stesso. Perciò- dice: Nant 
dum sunuis in his inclusi compagibta corporis, munere 
quodam necessitati! , et gravi opere perfungimur. Est 
cairn nottata cor-lesta ex altissimo domicilio depres- 
sici, ce. E dicendo non già està c perfungimini , ma 
stoma e peijungimur , ben t corto dì vista chi non 
giunge a vedere che la leiione discese io voi è difet- 
tiva, e discese in noi la sincera. 

Tratt 4. tap. 37- E a ciò vedere, è da sapere che 
siccome dice Tullio in quello di Senetlute: certo corso 
alla nostra buona età 5 una via semplice, e quello della 

In questo passo dal meno in giù quante le parole 
tanti gli errori. E come si fa egli a conoscerli? Age- 
volissimamente. Apri Cicerone de Senectute, cap. 10, 
e leggendo ivi: Cerlus est cursus aetatis , et una via 
naturae , coque simplex, ti farai sicuro che Dante 
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scrisse: Certo corso ha la nostra età, e una via tcm- 
pfke, quella dulia nastra buona natura: e sicuro in- 
sieme die l'aggiunto buona ad età è un'otiosa su- 
perfetazione [ìe' copisti. 

Jbid E il tcmfio da dare ì bene avventu- 
roso He senza scusa. 

Oli questa per vero i novissimo (antasia. Il tempo 
re (irgli anni, re dei secoli panni d'averlo letto in 
qualche poeta; ma il tempo He senio, scusa, non mai. 
Eppure per In veneranda autorità dei codici e delle 
stampo ei regna da molli secoli a lettere majuscole 
nel Convito; e nessun dotto s'è mai curato di esami- 
nare s'egli sia re legittimo. Noi peri), prima di pre- 
stargli il debito giuramento, gli faremo rispettosamente 
un po' di processo; e il processo sarà brevissimo. Le 
parole su cui si fonda la sua royauti sono d'Ovidio 
nel settimo licite Metamorfosi in quella favola ( dice 
il testo del Convito, secondo le stampe) ove scrive 
conte Cefalo d'Atene venne a Ecaco Re per soccorso 
nella guerra che Atene ebbe con certi. E qui di primo 
tratto si uotino due sciagurate lezioni : Ecaco in- 
vece di Eaco, primo stipite degli Eacidi; e quel con 
ceni invece di con Creti {*). E poco appresso que- 
st' altra ancor più nefanda : perchè piti memorabile 
sia l'esempro, che delta f, a" Ecaco Re, die questi fu 
padre di Tltclamon e di Foco , del quale Thelamon nac- 
que Ajace, e Peleus,e Achille. È, egli possibile, pollar 
Dìo, accumulare in giro più breve spropositi più be- 



(") Orli in vece di Creta, come nel duodecimo dcll'In- 
rcrno v. il. L'infamia di Crcti era disusa: e t>. Villani 



stilili? Telamone- padre di Peleo e di Achille, e Achille 
Fratello di l'eleo e di Ajace! Spropositi die colla Mi- 
tologia de' fauciolli alla mano in un batter d' occhio 
si emendano, correggendo: d' Eaco re,- che quelli fu 
padre di Tlielumon , di Peleus e dì Foco , del quale 
Thclamon nacque Ajace, e di Peleus Addile. Ritor- 
niamo al Re senza scasa, e affrontiamolo colle parole 
di Ovidio. Che die* egli per bocca di Eneo? felix et 
inexcusabile tempia. E non l'ho io dello che questo 
re putiva di re illegittimo orribilmente? Un e congiun- 
tivo cangiato iti Jie, e veneralo e tenuto per Re rea- 
lissimo in tulli i codici, in tutte le stampe ! E alla 
\ista di falli si enormi e si fàcili ad emendarsi clii 
può tenersi dal gridare: maledetta l'autorità de' MSS. 
■piando non si concorda con truclla della Crìtica: ma- 
ledetto citi ciccanienle giura sulla lor fede : e Iddio 
abbia compassione al Biscioni che tacitamente ha brìi. 



anch'esso il suo incenso a cotesto ridicolissimo 



TrntL 4' "^P 1 *8> Odi che dice Tullia in persona 
dì Catone vcecliio : a me pare giii di vedere , e levami 
in grandissimo studio di vedere li nostri padri eh' io 
amai, e non pur quelli, ma eziandio quelli di etri udii 

Ognuno ch'abbia un pochino di buon giudici» nel 
capo, immantinente si accorge che dopo le parole e 
non pur quelli vi è laguna. Vuoi tu vederla? Apri 
un 1 altra volta il Trattato de Scncctule , c. a3. Equi- 
dem efferor studio potrei vestros , quos colui et diUxi, 
videndi i ncque vere cos solarti convenire aveo , quos 
ipse cogtiavi , sed illos ctiam, de qtàbu* audivi. Dun- 
que : e non pur quelli che io stesso conobbi, ma quelli 




eziandio, ce.; e vedrai ancora che non già nostri pa- 
dri , ma vostri padri È da leggersi {patres vestros). 

Parecchi allri luoghi in cui Dante ai giova delle 
sentenze d'altri scrittoli , sono viziati ; e agevolmente 
polevnnsi con un pronto riscontro sanare. Ma per ora 
bastino gli allegali. E per questi poclii conoscasi che 
nel mandare alle stampe questo disgraziato Convito 
( più disgraziato delle mense di Fineo ) non i stai? 
mai chiamata in soccorso In Critica. 

VOCABOLARIO 

Raramente. Dante Corw. 80. Come può ve- 
dere chi ben considera in ciascuna parte 
quant' ella è più presso ad essa tanto più 
raramente si muove. 

Rarezza. Dante Corw. 80. Questo cielo ha più 
rarezza nel movere che alcun' altra parte del 
suo cielo in ciascun cielo. 



Ecco due solenni spropositi da disgradarne la ca- 
\illilà fondamento della autorità imperiale , c il tempo 
Re lenza scusa; Raramente e Barena in luogo di Rat- 
tamente e Rattezza. 

E per vero l' erronea proposizione che la Crusca 
qui mette in bocca al povero Dante, non cadrebbe in 
capo neppure a frale Cipolla : perciocché gli fa dire 
che il moto de' cieli sotto il rispettivo loro equatore 
é jiiii raro, ossia pili tarda, che in ogni altro punto 
della loro rivoluzione. Recitiamo uri poco più disteso 
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e con lezione corretta quel passo, e si faranno palesi 
altri falli da non tacersi. 

i." u E ciascuno si lo nono carne gli nitri hanno 
a tino cerchio che si pnote chiamare equatore. E 
•. questo cerchio ( roti dee leggerli col Divukia , 
a k non questo ciclo , co™ olla cieca legge la Cru- 
« sca) ha piii rattezza nel movere che alcun' altra 
u parte del suo ciclo in ciascun cìcla, come può ve- 
li dere chi ben considera; e ili ciascuna parte, quan- 
ti l*clla è più presso ad esso {cioèad esso cerchio 
a equatore) tanto più rattamente si move; quanto 
u pid rimata e piii presso al polo , più ì tarda, n 

Dunque la Crusca leggendo presso ad essa e am- 
mettendo dopo coaadera la congiuntiva e, senza cui 
turbasi la sentenza e loppio la sintassi, ha dato' prova 
qui pure di aver allegato nempj che non intendeva. 
-Ma che inno i|Nf-li •-rrontrri (rhc ri... li il.rcnio per 
indulgenza ) messi a" petto dei due enormi peccati 
Raramente e llnrrzLa' percoli tanto piii indegni d' as- 
soluzioni", quanto che i lesti dalla stc-sn Crusca ci- 
tati e quasi tutte le stampe portano la sana lezione 
Rallamentc e Rattezza. Immediato a questo seguita 
un altro passo che facendo bella luce ad un altro 
della Divina Commedia, e leggendosi errato in tutte le 
stampe, merita emendatone. Il passo t questo. Dico 
« ancora che quanto il ciclo e piii presso al cerchio 
equatore ì piii mobile perchè ha più movimento. » 
Bota primieramente che Dante testi ha già detto che 
il cerchio equatore ha più rattezza nel muovere, e 
che quanto ciascuna parte del cielo è piìi presso ad 
esso cerchio, tanto più rattamente si muove. Duiique 
non e possibile che Dante passando a dire una cosa 
tutta diversa, e cominciando con un dico ancora, cioè 
Mora, Jaggi 3 



34 ■ , 

dico di pili, ci voglia ripetere eolle stesse parole la 
slessa cosa. Ed ioollre : clic inaudito modo di ragio- 
nare è mai questo : quel cielo e più mobile perchè ha 
più movimento? come chi disputando dicesse: il lai 
carpo è più pesante perette lia pili peso ; il lai altro il 
più leggiero perche ha più leggerezza. Non ti par egli 
che questo guisa d'argomentare, sia uscita della scuola 
di quei dottori medici clic, chiamati a scuoprir la ca- 
gione per cui Mecenate avet perduto il dormire, 
dopo lungo e grave consulto, 



Caporali, Vila di Mtcmat; p. 1. 

A liberare il nostro Dante dal biasimo di queste Scan- 
io dunque il codice della Critica, e vi tro- 
: : Dico ancora che quanto il 
cielo è più presso al cerchio equatore, tanto e più nobile : 
e della maggior nobiltà di questa parte del ciclo egli 
rende subito copiosissima e splendi dissi ma la ragione 
dicendo : perocché ha pili movimento e più attualitade 
e più vita c pili forma, e più tocca di quello che h so- 
pra sè , e per conseguente più virtuoso. Onde le stelle 
dello cielo stellato san più piene di virtù tra loro quanto 
pia sono presso a questa cerchio. Indi , mostrato che 
l'epiciclo ossia spcretta di Venere ha pur essa il suo 
cerchio equatore, conchiude : e coi) ? più nobile quanto 
è più presso di quello. E qui si può scorgere con che 
senno sciorinava le sue Note il Biscioni : il quale alla 
concorde leiione di tutte le stampe reti è più nobile 
antepone quest'altra, cojì è più mobile, e dice: (W- 
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sìa trovala altrove die nel MS. Androni. Povero Dante ! 
a che mani sei capitalo? 

Dal fin qui ile Ho potranno i chiosatori della Divino 
Commedia conoscere (e qualcuno l'ha gii conosciuto) 
che nel quinto del l'aradiso, ove dice che Beatrice si 
rivolse tutta destante a quella parte ove il mondo è più 
vìvo, il poeta in tende la parte dell'equatore, ove il 
cielo ha più movimento, piìi altuaStade, più vita, ce 
E così Dante chiosa se stesso. 

VOCABOLARIO 

Retràere. V. L. Lo stesso che Ritirare. Dante 
Conu. 86. L'altra ragione è quando l'uomo 
riceve beneficio, ovvero ingiuria prima di 
quello ritraere. 

ESAME. 

Recitiamo intero l'esempio. V altra ragione è quando 
f uomo riceve beneficio o vigiuria prima ili quello ri- 
traere a olà gliele fa se può die ad altri. Bisogna essere 
ben povero di giudizio per non sentire che in questa 
letionc i magagna, e non vedere che manca a (Indo 
di costruzione e di senso. Il Biscioni che dei mille 
errori del Contilo appena ne avvisa uno per cento, 
questa volta s' ì accorto anch'esso del guasto, c col- 
l'ajulo del suo MS. (che, dove le stampe dicono di 
quello, legge ile quello) agevolmente ha potuto avve- 
dersi clic quel ile litui .': niii',1 particella ni segnacaso, 
ina verbo, il verini Are npnttrofìito. Resti dunque al 
Biscioni l'onore di essere stato il primo a notare Ter- 
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rare, e fermare la sincera lezione che è questa: Col- 
tra ragione è: quando [tanto riceve beneficio, ovvero 
ingiuria, dee quello prima retraere a ciò. gliele fa, se 
pub, che ad altri. Ma che significa questo Retraere os- 
sia Ritrarre il beneficio a chi glielo fa? Il Biscioni 
vuole che vaglia Rimondare , Rifare, Rendere il benc- 
ficio. Siccome perù Dante qui parla delle intelligence 
celesti alle quali V uomo non ha patere di rendere 
alcun beneficio, a noi pare che dehba intendersi per 
Riferirlo, Riportarlo al benefattore, cioè riconoscerlo 
da lui; che è quanto dire, avergliene tutta l'obbliga- 
lionc e la gratitudine. Sia l'uno, sia F altro, sia la 
frase buona o cattiva, ognuno diri che gli Accademici 
pigliando per segnacaso un verbo, e spiegandò Ri- 
trarre il beneficio per Ritirarlo, avrebbero meritalo che 
si volgessero loro ^uA\<: |>;i[-»l« dwlla Scrittura: Pater, 
ìgnosce illis , quia neiciunt quid faciunt. Ma ho già 
detto altrove, c il ripeto qui ancora, che certi pec- 
catacci del Vocabolario non si deggìono addossare 

hanno infarcito delle loro aggiunte il Vocabolario sema 
porle in consulta. 

VOCABOLARIO 

III fregare. Raffrenare. Dante Conv. 189. Vuole 
Santo Agostino e così ancora Aristotele nel 
secondo dell'Etica, che l'uomo s'ausi a ben 
fare e rifrenare le sue passioni, acciocché 
questo tallo che detto è, per buona con- 
suetudine induri, e rifrenisi nella sua retti- 
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tudine, sicché possa fruttificare, e del sua 
fruito uscire la dolcezza dell'umana felicità. 

ESAME 

In questo esempio il verbo Rifreaare torre due volte: 
e nella seconda ci nosco gran dubbio sullo suo legit- 
timità. Esaminiamola. Tallo i il medesimo clie ger- 
moglio , e qui è vocabolo metaforico adoperalo a si- 
gnificare non coso villoso, ma virtuosa. Ora il verbo 
rifrenare, quanto è proprio al correggimento de' viij, 
altrettanto t improprio all'' eccitamento della virtù; chè 
allo virtù non si mette, siccome ai viij, la briglia: e 
rifrenare la rettitudine acciocché patta fruttificare, e 
del suo frutto uscire la dolcezza dell' umana felicità i 
un parlare voto di senno ; chè nìuna cosa partorisce 
frutto quando la suo attività viene soffocata e repres- 
sa. Ricorrendo noi dunque, secondo il nostro solito, 
al severo codice della Crìtica , e giurando clic Dante 
non lia mai detto rifrenisi il tallo , ossia il germe della 
rettitudine, ci diamo a credere per sicuro ch'egli ha 
scritto acciocché questo tallo .... per buona consuetu- 
dine induri e rifermisi, cioè si assodi c raffermisi: 
e con questa leiione la virtù verrà liberata dall' inì- 
qua condizione di avere trattamento pari a quello del 

VOCABOLARIO 

III po ut* mento. Dante Conv. 58. La seconda 
mente che ciò riceve non solamente alla 
dilettazione della prima sta contenta, ma il 
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sud ri porta incuto, siccome qui suo effetto 
procura d'adornare. 

ESAME 

La Crusca Dell'allegar quello esempio ha ella ben 
inteso il valore della sentenza? No. Se l'avesse inteso 
avrebbe anche capito che non dilettazione , ma dila- 
tazione bisogna leggere. A chiarir questo errore fa 
d'uopo dare piò spailo all' esempio, e ripigliare gli 
antecedenti, ne' quali scuopriremo altre magagne, c 
piacendo n Dio le saneremo. Dante rende ragione del 
perche peregrinando egli esule per l'Italia, nel co- 
spetto di molti non solamente la sua persona invili, 
ma di minor pregio si fece ogni opera sua; e dice: 
La ragione perelii cib incontra non pure in me , ma 
in tutti, brevemente qui piace toccare. E prima (avverti 
bene che seguitiamo la lezione scritta e stampala ) 
perchè la sòma oltre la verità li sappia ; e poi perchè 
la preienza itrigne la fama buona principalmente ge- 
nei-ata ilalla buona operazione nella mente dell'amico, 
e da quella è prima partorita (che la mente del nemico 
awegnacchè riceva il teme, iwn concepe quella mente 
che prima la partorisce ) sì per fare più ornato tuo 
presente, sì per la carità deW torneo non si tiene olii 
termini del vero , ma passa quelli. E quando per or- 
quando inganno di verità il fi passare non parla con- 
tro a essa. La seconda mente, ce. 

In quante tenebre qui ondeggi In costruzione non 
meno che la sentenza, ognuno che intenda sintassi il 
pub vedere per sé. Nu I lati i meno anche questo sfinge, 
ili cui pana disperala l'intelligenza, ha trovato il suo 
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Edippo. Ecco in che modo il Trivukio, nulla mutando 
delle parole (tranne quel si sappia, che, come giù ezian- 
dio da altri i stato avvertito, dee dire si sciam/iia, da 
sciampiarc voce antica, che vnle il medesimo che am- 
pliare, dilatare), ina unicamente ordinando l'interpun- 
zione, della cui reità ninna colpa è da farsi ai codi- 
ci, sapendo ognuno la barbara ortografia degli antichi ; 
ecco, dissi, in che modo l'illustre mio amico eoa quel 
suo occhio di lince ha saputo trovar il bandolo di sì 
intricata matassa. E prima percliì: la stinta olire la 
verità sì scìampia , e poi porcili la presenza oltre la 
verità strìnge. La buona fama i principalmente gene- 
rata dalla buona operazione nella mente del? amico , 
e da quella e prima partorita (che la mente del ne- 
mico avvegnaché riceva U seme, non concepe). Quella 
mente eia prima la partorisce , lì per fare più ornato 
suo presente, sì per 1 la carità deli? amico die lo riceve, 
non si tiene alti termini, ma passa quelli. E quando 
per ornare ciò che dice li passa , contro a coscienza 
parla: quando inganno di carità li fa passare, non 
parla contro ad essa. La seconda mente che cib riceve 
non solamente alta dilatazione della prima sta contenta, 
ma , ce. Confronti il lettore colla Trivuliiana leiìone 
quella delle stampe, e faccia, «e sa , il novero egli 
stesso degli errori corretti. E a farsi sempre più certo 
che quella dilettazione della Crusca e un magnifico 
granciporro, proceda due altri passi piìi avanti, e nelle 
parole : Mostrata la ragione percliè la fama dilata lo 
bene e lo male, e in quelle che seguono, prenderà si- 
curezza che l'arte critica legge bene leggendo dilata- 
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VOCABOLARIO 



Rusticamente. Avv. Con modo rustico, Vil- 
lanamente. Lat Rustice, Barbare. Dante 
Conv. 55. Le quali due cagioni rusticamente 
stanno, ec. nella bocca dì ciascuno. 

ESAME 

Più li procede, più si fa manifesto che nelle alle- 
gazioni del Convito la Crusca è veramente crusca in- 
saccata nenia giudizio. 11 passo è mozzalo, e conviene 
produrlo intera , come si ha in tutte le stampe. Le 
quali due cagioni rusticamente stanna a fare di se 
nella bocca di ciascuno. La Crusca accortosi (e chi 
potrebbe non se n" accorgere? ) che le parole a fare 
dì se sono guasta lezione, le ha bravamente saltate 
'con un eccetera. Ma non ha veduto che. allegando 
cos'i tronco l'esempio rimane tronca anche la propo- 

Dante diee : Ifon si concede per lì Rettoria, alcuno 
di se medesimo, senza necessaria cagione, parlare. E 
da ciò è t' uomo rimosso , perdi parlare non si pub 

alcuno, che il parlatore non lodi, o non biasimi 
quelli dì cui egli parla: le quali due cagioni rustica- 
mente stanno a fare, di se nella bocca di ciascuno. 

Cominciamo dal riempire l'evidente laguna che ipri 
s'incontra, e leggiamo: le quali due cagioni (cioi lodare 

nella bocca di ciascuno. E che vuole dir questo? Vuol 
dire che la lode e il biasimo di se medesimo stanno 
male in bocca d'ognuno. Ma se logli via la condì- 



lionnlc far parole di se, l' inverino Rusticamente non 
La jiiii luogo , pereti sollciitra il caso che l'uomo 
prendo a lodare meritamente altrui; e alloro quest'olio 
non t pio. da rustico, ma da nomo gentile e cortese. 
Non essendo adunque l'avv. Rusticamente riferibile 
clic olla propria persona, si conveniva a lasciargli il 
suo fondamento far parole di se (laguna che la Cin- 
si» ha snltato a piè pari per non affogarvi), o guar- 
darsi dal citar quell'esempio, che così mutilato fa 
torto alla Critica del compilatore, 

VOCABOLARIO 

Sopr annotato. Dante Comi. 70. Li ciechi so- 
prannotati che godo quasi infiniti colla mano 
sulla spalla a questi mentitori sodo caduti 
Della fossa della falsa opinione. 

ESAME 

Qui pure ripeteremo: la Crusca ha ella ben inleso 
dell'addotto esempio il concetto? No, e mille volte 

denti avrebbe compreso che non mentitori, ma mena- 
toli, cioè guidatori, conducitori bisogna leggere. E che 
sia così, osservi che dice Dante un po' prima. Onde 
qualunque ora lo guidatore è cieco, conviene che esso, 
e quello anche cieco che a lui s'appoggia, vengano a 
mal fine. Però i scritto che il cieco al cieco sì farà 
guida, e così cadranno ambidue nella fossa. Con que- 
ste premesse, dica cl)a stessa la Crusca, se parlandosi 
di ciechi che menano ciechi si debba leggere memi- 



sto trailo v" e una sola pnrola clic a sognati suoi 

VOCABOLARIO 

Sovbiichiatore. Dante Conv. 64. Che non 
fosse stato soverchiatore , leggiermente si 
può mostrare ( cioè: non avesse trapassata 
la commestione). 

ESAME 

Non pochi sono i luoghi del Convito ne' quali or 
V 1 1 mancanza ed ora sopnililx 11 >i 1;lli/;i iir;;;ilivn 
JVon; ma in tutti la sentenza dell'autore i si chiara, 
che subilo se ne cooosce il soverchio o il difetto. Per 
esempio, Tiatt. 3, cap. ult., le stampe dicono; Dov'è 
da sapere che in alcuno mode- queste cose nostro in- 
telletto abbagliano, in quanto certe cote affermano es- 
sere che t intelletto nostro guardar non pub , cioè Iddio 
e la éternitade, e la prima molerà che certissimamente 
si veggono , e con tolta fide si credono. \ * è egli qui 
bisogno di grande sforio d'ingegno per avvedersi su- 
bito che v'i difetto della negativa, e che in luogo di 
si veggono s' ha da leggere non si veggono , e affer- 
tiliamo in luogo di affermano? Per opposito nel pre- 
sente esempio dei tema ognuno elio ponga mente a 
tutto il contesto, di primo tratto s'accorge che nelle 
parole non fosse stalo soverchiatore, quel non soprab- 
bonda, e volge lo proposizione eli Untile in senso 
tutto contrario. Dante vuole scusarsi al lettore dell' a- 
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vere scritto in volgare e non in latino il Contento 
delle sue arnioni; e ron certe sue strane ragioni, clic 
non mette conto il produrre, ei panile a mo- 
strare che l'idioma latino avi*bbc trapassato il segno 
della sua intenzione, sì nel più come nel meno, e 
clic quindi 1* avrebbe male servito. Onde dice : jV<: 
questo avrebbe fatto il Ialino, nia peccato avrebbe non 
pur nel difetto (*) e non pia- nel soverchiò, ma in cia- 
scuno, c così non sarebbe la stia obbedienza stata mi- 
surata, ma dismisurata ; e per conscguente non sarebbe 
stato obbediente. Indi procedendo alla dimostrazione 
della sua Iesi soggiunge: Che non fosse stato empitore 
del comandamento del suo signore e che fosse slato so- 
verchiatore, leggermente si può mostrare. E in ima pro- 
posizione bizzarra, egli è vero, ma piantata in ter- 
mini così chiari, la Crusca non ha sapulo scorgere 
che leggendo non foste sialo sovrrcluatore, fa dire a 
Dante il contrario di cib eh' ci prende a provare? 
Non ha veduto che Dante dicendo appresso che il la- 
lino avrebbe sposte le sue canzoni a gente di altra lin- 
gua, siccome Tedeschi e Inglesi (i quali non avendo 
cognizione del nostro volgare non le avrebbero bene 
in tutta la lor bellezza comprese), e concludendo che 
17111 avrebbe passato U loro comandamento eh' contro 
al loro volere, viene a dire più. nettamente che mai, 
clic il dello Comento latino sarebbe stato soverchia- 
tore, che. avrebbe cioè trapassato il volere delle can- 
zoni? Per im non d'avanzo, dirà taluno, che importa 
tanto strepito di parole? Quanto importa, risponderò. 



{•) Cn.i i-rornd.i il Trivuliio IVrror gravissimo nVHc stampe: 
che tulli: leggono! ma peccato amLbana pur nrl difilla. 



l'esser cieco e il non esserlo; c Dio ci scampi da chi 
compila i Vocabolari senza intendere il compilato. 

VOCABOLARIO 

■ Tbàfoglioso. Add. di Trafilo; Seminalo o 
Pieno di Trajòglio. Dante Conv. 157. Oli 
come è grande la mia impresa ili questa 
canzone a volere ornai così trafoglioso campo 
sarcliiarc. 

ESAME 

Il presente passo di Dante ha due leùotri: l'ima £ 
trafoglioso e l'altra Jìtglioso, che egualmente riportasi 
nel Vocabolario con questa dichiara/ione : Foglioso , 
add. lat Foliosas. E segue 1* esempio, tlhc difiurcnia 
dunque v'ha egli da Foglioso a Trafoglioso? La me- 
desima che da un nome positivo a un superlativo : 
perciocché [a particella Ira (come il trì-t de' Fran- 
cesi ) aggiunto a voci d'ogni fatta, nddiettivi, lu- 
slontivi, verbi ed avverbi importa grandezza e quan- 
tità ; e vale moltissimo , assai dello cosa significata 
per la parala a cui si congiungc. E questo genere di 
superlativi era in grande deliiia presso gli antichi , 
c la Crusca slesso ne porta un gran numera, p. e., 
Trac/m, Tracollilo, Tracodardo, Traronttnto, Tra- 
dolce , Trafreddo , Tralardo , Traltingo , Trarozzo, e 
tante altre, in luogo di (,'nm.iwn , Ciitinitiiiao , Co- 
dardàiàmo, ec. ee. Ora se Foglioso vale Fogliato, 
Pieno di faglie, non £ egli chiaro clic Tmfoglioso varrò 
Molto foglioso , Pieno ili molte foglie? Che diremo noi 
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dunque - di messer Frullone , clic con tranuova sua 
definizione e tragmndc nostro sbalordimento ci muta 
it campo trafoglioso di Danto in un campo pieno di 
trifoglio? Diremo die quella definizione non pub as- 
solutamente essere uscita della sua testa piena di 
tanto fior di farina, ma ch'ella viene dal capo del 
suo mugnajo, il quale ha avuto in animo di prov- 
vedere buona pastura al duco del mulino. 

VOCABOLARIO 

Taasihutàtore. Dante Cam. 65. Acciocché sia 
laudabile il mutare delle cose, conviene sem- 
pre essere migliore; perciocché dee essere 
massimamente laudabile: e questa, e questo 
non può fare nel dono, se '1 dono per tras- 
mutatore non viene più caro. 

ESAME 

11 gran Frullone ha natura veramente di struzzo , 
che fa suo dbo di tutto, anche del ferro, del cald* 
naccio e dei ciottoli, e se li manda giù come datteri. 
Cii. vedesi nel sottoposto esempio. Tutte le stampe 
vi leggono per trasmuta/ore: e m esser Frullone, senza 
guardare se sia calcinaccio o farina, se l'i inghiottito. 
Noi pero, prima d" ingollarlo, l'assaggeremo. Fa tuo 
Conto eh' io dica : JVon e da savio fare la guerra , se 
per guerreggiatore mancano > tanti. Ancora : A nulla 
giova il buratto, se per abburattatore non sì ha miglior 
la farina : non griderai tu subito che questo parlare 
i fuori di regola, e che la 'buono logica grommati- 
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caie vuol che si dica per guerreggiare , per abburat- 
tai*:? E non griderò io per In stessa ragione al Frul- 
lone, die nell" addotto esempio deesi leggere non già 
per tnumalaton , ma per trasmutare, cioè per trasmu- 
tazione, per l'atto del trasmutare? Simili errori age- 
volmente si possono perdonare a idioti copisti ; ma 
perdonarli :■• dottioimi lv^i>!<itui-i e maestri della Fa- 
vella, ciìi dimanda indulgenza più generosa. Avvcrti- 

fure nel dono i scorretta; e che secondo ragione ù da 
leggersi : e quello e questa non si può fiur nel dono : 
riferendosi il pronome quello ali' essere migliore, e il 
pronome questo all' ojcre massimamente laudabile il 
mutar delle cose. Un altro calcinaccio mandato giù 
nel buratto a cagione di questo verbo incontrasi nel 
Vocabolario alla voce Està nel seguente esempio 
(Datile Cotw. j6J. Trasmutato di quella parte ch'i 
fuori in quella che vi è dentro, eioì dell'anima partita 
d'està vita. Se qui pure la Crusca abbia bene inteso 
o no il tratto allogato, apparirà chiaro dal riporta- 

veggasi che in luogo di trasmutato k da riporsi tras- 
mutano, e che l'allegazione della Crusca t strann- 

senza intendere jota della sentenza. A questa quìslione 
si puh leggermente ritpimdcre che lo effètto 'li costoro 
( parla delle angeliche intelligenze motrici de* corpi 
celesti i quali , secondo 1' antica credenza , potente- 
mente influiscono ne* nostri affetti ) è amare come 
licito è ; e perciocché salvare noi possono , se non in 
quelli soggetti clic sono sottoposti a loro eireuìationc , 
esso trasmutano ili quella parte eh' è fuori di loro po- 
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E ciìi bnstì per ora n conoscere di che urte critica 
ha fallo uso la Crusca nel cilarc il Convito. Dico per 
ora, perche potrebbe accadere che io fossi costretto 
a far pubbliche certe Piote , per le quali è mostrato 
che niente miglior Critica si ò adoperata dagli Acca- 
demici nelle citazioni della Divina Commedia ; e cito 
il testo più errato di quel poema (con pace d*im 
(alente suo chiosatore moderno) t quel della Crusca, 



SAGGIO 

DI OM MISSIONI 



t'avvisasse di fare comparai ione dell'arte 
critica nel riempire il vilto, ossia la laguna d'uno 
scritto coli' arte dello scultore nel restaurare una sta- 
tua mutilata, di molto s'ingannerebbe. Perciocché in 
una statua l'avanzo di essa dietro la guida dell'ana- 
tomia sicuramente ci addita e la grandezza e T atteg- 
giamento e la mossa e l'anima, per cos'i dire, delle 
parti perdute; mcntrecliò in uno scritto il .sano giu- 
dizio pub bens'i tinnì: nct-uili tirila mancanza di una, 
di due e più parole, e agevolmente ancora afferrare 
il concetto die nelle perdute parole sì raccliindca : 
ma essendo infiniti i modi con cui quello stesso con- 
cetto si polca esprimere, l'indovinare gli originali 
vocaboli delP autore è affare di gran lunga piii diflì- 
cnltoso: difiìcultosissimo poi e quasi impossibile l'or- 
dinarli colle medesime costruzioni. Non presumendo 
noi dunque oltre le forze dell" intendimento comune, 

Mosti, Saggi 4 



So 

ci staremo contriti :ilt"]iiilii':i7]oin: ilei luogo ove in- 
contrasi la laguna, auce 1111 andò la qualità e il valore 
della sentenza, clic per necessaria conseguenza delle 
precedenti dovea quivi uvei- corso. Nel reato adem- 
piremo il difetto per probabile con geli urn, soddisfatti 
iibbastama , se avremo posto il lettore in istoto ili 
poter chiara mente comprendere ciò clic Dante intese 
di dire. 

TRATTATO PRIMO 

CàT. I. — Le line * di queste cagioni, ciò* * la 
prima dalla parte di fuori, non sono do vituperare, 
ina da scusare e di prnloim dcynr; le due altre, av- 
vegnaché l'ima più, sono degne di biasimo e d" ab- 
bonii milione. 

Comics coi. Tmvuuio 

Le duo prime di queste cagioni, cioè la prima dalla 
parie di dentro thiW nonio c la prima dalla parte di 
fuori no» sono da vituperare , ce. 

RjàlOXB DELLA CottSSr.tO.1E 

Dante ferma questo principio: che quattro cagioni 
rimovono l'uomo dall'alito tU sdenta, ossia dallo 
studio: due Dentro dall' uomo, e due fuori da essa ; 
elle i quanto dire, due intrinseche e due estrinseche. 
Delle intrinseche l'ima i il difetto del corpo, come 
ne" sordi e muti: l'altra t la malizia , ossia l' infcr- 



,1 Mvimilii dentro dall'i 



I difetto del luogo n 
iscgnamcnto : difetto > 



lontano da ogni 
l'uomo potrebbo 



e parole stesse di Dante. 



vedrà cri-lissima la 
nutra, e del pari si- 
Vivuliio dall'arte cri- 



la In altnt forma m'a< 
o apparilo vile, ce. 
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■ÌR Egli il facile l' avvedersi clic quell' assoluto tona 
apparito non rende intero il concetto , e che qui & 
mancamo di qualche parola che accenni lo stato, la 
condiiione, l'aspetto in cui Dante addolorasi di es- 

Ora ttoi teniamo per certo che la parola desiderata 

pregio. Di poca stinta. Ed i ["autore medesimo che 
di questo ne fa sicuri, aggiungendo subito ni già det- 
to : ne/ cospetto de' quali non solamente mia persona 
invilio , ma di minor pregio si fece ogià opera il già 
fatta, coinè quella che. fosse a fare. E più apertamente 
Del I" appresso capitolo toccando lo stesso Instò:. Con- 
ciossiache , come detto lui di sopra, io mi sia quasi a 
tutti glilbilici apprcsenlato, pcrclii- fatto mi sono (NB.) 
pik vile forse clu: il vero non vuole, non solamente a 
quelli , olii quali mìa fama era già corsa, ma eziandìo 
agli altri, ec. 



Cip. V. — Dunque quello sermone è più bello, 
nel quale più dcbitamculc * rispondono in lutino che 
io volgare; però il bello volgare seguita uso, e lo 

COBJCCE COL TbIVULIIO E II- SUO A.HICO 

Dunque quello sermone £ più bello , nel quale le 
parole più debitamente rispandono, ec. 



53 

Che qui manchi la cosa che deve risponde'*, non 
credo si possa mettere in dubbio; e che la cosa man- 
cante siau le parole, Danle stesso ne l'assicuro col- 
l'aver posta prima in questi termini la sua proposi- 
lione: Quella cosa dice Cuomo esser bella le cui pani 
debitamente rispondono, perciò dalla loro armonia ri- 
sulta piacimento. E le palli del discorso clic altro 
sono che le parole! 



Gip. Vili. — E allora sì guarda lo dono a quella 
porte, quando si diriiia olio bisogno dello ricevere. 
E pérocchi dìrìuarsi ad essi non si può se non sia 
tifile; conviene, acciocché sia con otto libero, le virtìi 
essere libere, * lo dono * alla parte ov' ellì va col 
ricevitore. 

COBMCI COL TbIVUIIIO 

E allora riguartla lo dono a quella porte, quando 

si diriua allo bisogno dello ricevitore, ce e lo 

dono dirizzarsi alla parie, ec. Oppure: dirizzando lo 

Cif. IX. — Nulla cosa ò utile , se non in quanto 
* usato nella sua bontà in potenza, che * non è es- 
icre perfettamente; siccome l'oro, le margherite, e 
gli oltri tesori che sono sotterrati. 
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Colutici; co* Oaszio e il Tbiutliio 
.... che «hot ino non ì essere perfettamente, ec 

Ra CI O « E 

NaUas argento color esl, avariì 
Abdìtiu leni' inimiee lamnae, 
Crupe Saltasti, niii temperalo 
Splendali usu. 
Hor. Carni. I. a, od i.V0J-S.3.i/j-jj. 

Ebbjtì 

Cir. IX. — Da tutte le tre soprannotale condizioni 
i he convengono concorrere, accìocchi sia nel benefi- 
cio la pronta liberalità, era *-U Comcnlo Ialino c * 

10 volgare. 

Corrige col Tbivulzio a n,' suo Amico 

.... era lontano il dimenio latino, e non lo vol- 
gare. 

Ra aio he 

Dopo la lunga e ( sia detto con riverenza ) non 
dilettevole diceria che fa Dante per provaro ch'egli 
avrebbe mal operato se avesse scritto il Comcnto 
(Ièlle sue canzoni in latino e non in volgare, e clic 

11 volgare solo conveniva al suo scopo, è impossibile 
il non accorgersi della laguna di questo passo , la 
quale non pare si possa empir meglio che colla le- 
zione da noi proposta. 
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Abbiamo chiamata non dilettevole quella sua dice- 
rin , c volendone f-imlicare secondo il presente stato 
della nostra Icttiriitinn . poiri'iinno itivlsi nuche aa/asa. 
Ma ijitsmdn si muli; poiiar j;iiiili/iu ili ini autore con. 
viene retrocedere eoi pensiero a' suoi tempi, e i'urci 
suoi conlemporanci. Ora ai tempi di Dante il nostro 
volgare era in tanto dispetto, clic, come suona il suo 
nome, reputava^ lulla lingua di volgo, iinui.'nnmtc 
alla ai servigi dell*' persone min dotte, e come priva 
di nobili voci, incapine ili esprimere nubili sentimenti, 
.Perciò Panie medesimo venne acremente rimprove- 
ralo di non avere sci-ilt» il sud pnema in latino. Non 
maravigli adunque nessuno se ne! Convito egli spese 
seriamente tante parole nel difendere la ragione del- 
l'avere scritto io volgare anzi clic in latino il Com- 
mento delle sue carnali. Beni! dobbiamo meravigliare 
che Dante nel Trattato dal Volgar Eloquio, parlando 
della magnificenza del volgare illustre ilbliario, e fra 
i tre generi dell'alili pinzili pniirndo per primo la 
grandezza deiformi, abbia nella sua gran mente pre- 
sagita r altezza a cui sarebbe salita la nostra lingua, 
non già col leone stile delle Croniche e delle Novelle, 
ina col sublime dell'eroica poesia, profetando, per 
cosi dire, il Furioso e il Goffredo. 

Ibtd. — Questo sentenza {indurre gli uomini a scienza 
e a virtù) non possono aver in uso quelli, nclli quali 
vera nobiltà * t seminati. 
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.... nelli quali vera nobiltà non è seminata. 

11 render ragione di questo Corrige e del susse- 
guente c di alcuni altri appresso per si chiarissimi 
. sarebbe offesa al lettore, e pura perdita di parole. 

C*r. XI. — Lo invidioso poi argomenta, non bia- 
simando colui che dice di non sapere dire, ma bia- 
sima (piello che t materia della sua opera, dispre- 
giando l'opera di quella parte *, a Idi , che dice, 
onore e fama. 



.... per (arre, a lui, che dice, onore e (ama. 
Essati 

Ci*. XII. — Onde avvegnaché ciascuna virtù sia 
amabile nell'uomo, quella i più amabile in esso che 
è piii umana ; e questa i la giustiiia , In quale è * 
solamente nella parte raiionale, ovvero intellettuale *, 
cioè nella volontà. 

Coiai ci col Tornano e il suo Amico 

.... la quale t, non solamente ji eli a parte raiio- 
nale, ovvero in tei lei ti tal e, ma anche nella parie ope- 
rativa, cioè nella volontà. 
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Raciohx 

E del cerio per esser giusto non basta conoscere 
per ragione che casa sia giustizia, bisogna di più c£ 
Ccacementc -volerla posto in effetto. Altrimenti Tiberio 
avrebbe lama di giusto più che Trajano. 



TRATTATO SECONDO 

Csr. I. — E a ciò dare a intendere si mole sa- 
pere che le sciitture si possono intendere, e si deb- 
bono sponere massimamente per quattro sensi. L'uno 
si chiama L'Iterale: • c questo e quello che si na- 
sconde sotto il manto di queste favole. 

Corrige col Biscioni e co.i tutti 

L'uno si chiama littcralc: e questa e quello in cui 
le parole non escono del senso proprio rigoroso. Il se- 
condo si chioma allegorico: e questo t quello, ec 



La laguna di questo passo i sì vasta, che ha dato 
negli occhi anche al Biscioni , ma è l'unica da lui 
veduta. Le parole da noi supplite per la dichiaraiione 
del senso littcralc, seguendo il metodo dell'autore, 
sono messe per semplice congettura. Siccome poi le 
susseguenti dichiarazioni del senso allegorico e del 
morale e dell'anagogico sono illustrate ciascuna con 



(trattone, il sa Dio: clic qui le arpie (lei Convito 
hanno divorata anche le ossa, e non e riinnso vestì- 
gio su citi rischiare una congettura. 

Cip. IV. — Dico ancora che quanto il ciclo ò più 
presso al cerchio equatore, tanto e piii mohile per 
comparazione olii suoi *, perocché ha più movimento, 
e più altualitade e più vita, ec. 

Conine e col Tbivulzio e il sl'o Amico 

.... per comparazione alli suoi poli, ce. 

Ragione 

Del grossolano errore tanto ■■ pili mobili- in luogo 
di latito ? più nobile si i giù parlato nel Saggio dogli 
Abbagli prosi dallft Crusca. Del supplemento poli ni 
tronco predicato per comparazione alli suoi, si farà 
presente ila sò In ragione se leggerai gli antecedenti. 



TRATTATO TERZO 
Emuti 

C*r. I. — Perchè io considerando ma minore che 
ipiu-ta donna, c veggendo me beneficiato dn lei, * di 



lei commendare secondo la mia facilità, la quale, se 
non i 1 simile per se, almeno la pronta volontà mo- 
stra che se piìi poteri più farei, 

CtHUUal 

.... e veggendo me beneficiato da lei, impresi a 
lei commendare, secondo la min facullà. 

La mancane del verbo regolatore dell' infinitivo 
commendare ognuno la sente: e ognuno che po co ap- 
presso legga cib che Dante ripetendo la stessa pro- 
posiainne soggingne: Impresi dimcpic a lodare questa. 

•pianto io potati: non dubita più che il verbo qui 
ommesso sia impresi, oppure proposi. E leggendo col 
primo: impresi a lei commendare ; oppar col secondo: 
proposi di lei commendare, ce. si farà certo d'avere, 
se' non divinata, almeno ragionevolmente appressala 
la vera lezione. 

Cip. II. — E * quello i ragionatore, del quale io 
dico, 

CoiUUfiE 

E guato ì quello ragionatore, ec. 



Cap. IV. — Dico ohe non pure a quello che Io 'n- 
tcllclto non sostiene , ma ciiandio a quello eli* io 
intendo sufficientemente * : non perocché In lingua 
mia non i di tanta facondia, che dir potesse ciìi che 
nel pensiero mio se ne ragiona. 

.... ma eiiandio a quello ch'io intendo, ufficiente 
non sono: perocché, ec. 

Rjaions 

Questo ufficiente non sono è il possente non sono 
della cantone ( Str. i , v. 7 ) che qui si contenta. E 
Dante, ripetendo la stessa idea, non ripeto lo stesse 
parole, perché la dizione non son possente é da poe- 
ta, e non sono sofficiente i, quale dovea estere, da 
prosatore. 

Imo. — E dico, the se difetto fio nelle mie rime, 
cìoi nelle mie parole, che a trattare di cosici sono 
ordinate; di ciò é da biasimare la debilità dello *n- 
telletto e la cortezza ilei nostro parlare; lo quale • 
pensiero 4 vinto, sicché seguire lui non puoto appie- 
no, massimamente laddove il pensiero nasce d'amore, 
perche quivi l'anima profondamente pifi che altrove 
s' ingegna. 



.... c la cortola del nostro parlare lo quale dal 
pensiero £ vinto, ec 



Osserva come la mancanza di traci semplice dal 
rovescia in contrario tutta la sentenza, e fa dire a 
Dante un grande sproposito*, doò che la facoltà del 
pensare è vinta dalla facoltà del parlare. E n'era sì 
ovvia 1* emendatone. Non cosi agevole si farà lo svol- 
gimento dei molti nodi ed errori che incontratasi nel 

più intricata" c vinati di tutto il Convito. Onde invi- 
liamo il lettore a farvi ben attenzione. 



I«id. — Potrebbe dire alcuno: Tu scusi te insie- 
memente *, die argomento di colpa è, non purga- 
mento, in quanto la colpa si dà alto 'ntctlctto, e al 
parlare eh* 4 mio; che siccome s'egli e buono, io 
deggio di ciò essere iodato, in quanto è * cosi; e s'e- 
gli i difettivo, deggio essere biasimato. A ciò si pub 
brievemente rispondere che non m'accuso, ma scuso 



Prima dì tentare la correzione, e porla sotto gli 
occhi al lettore, fa d'uopo avvisare distintamente gli 
imbrogli di tutto il contesto. 



in 

Dulia proposizione Tu semi te fino all'altra Eacre 
hiiistmnlo, egli i cerio elio le parole so» tulle del- 
l'oppositore che Dante finge a se stesso. Or come 
può stare primieramente, che dalla seconda persona 
Tu temi le l'oppositore inaspettatamente salti alla 

il parlare a cui si dà la colpa di estere difettivo, i 
quello di Dante! In secondo luogo, entrando Dante a 
rispondere, come pub cgK dire: io non m' accuso , ma 
scuso veramente, se l'avversario altro non disse che 
Tu scusi (e; e in tutto il suo discorso non è parola 
clie incolpi Dante ili essere accusatore ili se stesso ? 
In terzo luogo, quel Siccome coi un uruti va ove ha egli 
il suo corrispondente Casi, se il Così gli vicn (otto 
dall'avverbio In quanto, urne apparisce nel lesto! 

A voler uscire ili queste reti cominciamo dall' os- 
servare gli antecedenti , dai quali l'oppositore li» preso 
cagione dell' obbiezione ; e sou questi, « Poi quando 
« dico : Peli) se le mie rime avran. tlifcttn, cscusomi 

da mia colpa, della quale non deggio essere col- 
- pato, vcggcmlo nitri le mie parole essere minori 
« ebe In dignità di questa (donati). E dico che se 
u difetto fin nelle mie parole che a trattóre di costei 
ti sono ordinate; di ciò ì dn biasimare la debilità 
« dello 'ntelletto e la cartella del nostro parlare, ec. " 

Dietro u questo discorso si può egli mettere in 
dubbia che non i già il parlare dell'oppositore, ma 
quello iti Dante, che viene incolpalo d' insufficienza 
ii dir degnamente le lodi di quella donna? Ciò fermo, 
eeco la correzione che noi proponiamo, e clic pre- 
sentasi dn se stessa : Potrebbe ilirc taluno Tu scusi 
te, e vviememenle Caucasii che argomento ili colpa 
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e, non purgamento, m quanto Li colpa si dà allo 'n- 
tellctto e ni portare eh' è tuo. Ctó siccome i egli è 
buono, tu deggi dì cùi essere lodalo in quanto i tuo ; 
coi) , s' egli è difettivo , deggi eacre biasimato. A ciò si 
pub brievemente rispondere die non m' accuso , ma 
scuso veramente, ec 

Se vorrà giudicalo che questa emendali one sia giu- 
sta, verrà ancora riconosciuto che in quadro righe 
quattro errori di leiìone e due lagune sono sparite. 

Cap. VI. — ■ Onde ragionevolmente si pub credere, 
ottima che f altre, ce 



.... ama la sua opera, e nifi fottiraa die le 
altre. 

Hgli r vero che i no*lri vecchi dabbene fra le 
molte irregolarità del loro parlare accoppiavano non 
di rado l'uvv. pia ai superlativi, come II pia pettìmo 
di i'ra Giordano, e di altri: ma rhc qui lui avver- 
bio debba applicarsi , non al superlativo ottimo, ma 
al verbo ama, il fa chiaro conoscere io slcsso Dante 
soggiungendo subito : cojl Iddio ama più la persona 
umana. Dunque e Dante e la grammalica c il buon 
giudizio dimandano che col Trivulzio si legga: ama 
la sua opera, c più T ottima che C altre. 



Cip. VII. — Siccome dice Alberto in quello libro, 
die fa dello "ntelletto; che certi còrpi per molta chia- 
rità di diafano avere in se misto, tosto che '1 sole gli 
vede, diventano tanto luminosi , che per imi! tip 11 ci- 
mento di luce in quelli * ì lo loro aspetto. 



.... che per multiplicamento di luce in quelli ap- 
pena discernibile è lo loro aspetto. 



Rj osane 

Quaedaia aulem (corpora) siml ita vìncentìa. in pu- 
ntate diaphani, quod alleo r-adianlia cffìciuriUtr ^ quod 
vincimi harmonìam acuii, et iridai sàie magna difficol- 
tate non ponimi. Quaedam aulem sunt xpargenlia tan- 
tum luminii et diapìiani, quod vix discerni possimi. Cos'i 
Alberto Magno, nel Trattato de Intellectu, I. a, e. 2, 
da cui è tolto tutto questo passo di Dante, e ciò che 
vicn dopo. Dunque pare che olle parole d'Alberto eir 
dùcerai possunt, debbano corrispondere le supplite 
appena è discernibile lo loro aspetto. 



Ibu). — E perocché l'ordine intellettuale dell'uni- 
verso sì sole, c discende per gradi, quasi continui 
dall' infima forma all' altissima : * all' inlima, siccome 
vedano nell' ordine si 
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E perocchò iteli' ordine , e 



C«r. XI. — Onde si pub * come secondamente le 
sclcnie sono filosofia appellate (percliè i veduto come 
a filosofia in suo essere, la quale é 



Corrige col Trivuliio e il suo Amco 

Onde li può vedere come secondamente le scienze - 
sono filosofia nppellnte, perchè i veduto come la prì- 
maja i vera filosofia in suo essere, la (piale i quella 
donna di cui io dico. E siccome il suo nobile nome 
per consuetudine i comunicato alle scienze, i da pro- 
eedere oltre colle sue lode. 

Cap. XII. — Qui t da sapere, che siccome, trot- 
tando di' sensibil cosa, per cosa insensibile si tratta 
convenevolmente; cosi di cosa intelligibile per cosa 
non intelligibile trattare si conviene: e poi, siccome 
nella fitlerale ( sposizianc ) si parla, cominciando dal 
sole corporale e sensibile ; cosi ora è da ragionare 
per lo sole spirituale e * intelligibile eh' ì Iddio. 

Monti, Safgi 5 



. per lo sole spirituale e non intelligibile , ec. 



« A G i o y E 

Questa ereticale lezione Iddio intelligibile , se l'oc- 
chio non la vedi™ ;i letli™ chiave in tulle le stam- 
pe, non si crederebbe. Ciò die la nude pìii rea, si è 
la precedente proposizione e.isere convellevate trattare 

quali parole ben t privo affatto d'intendimento chi 
subito non comprende che se il sole corporale ossia 
materiale è la cosa iiilcUi^ibUe , sfondo la poita pro- 
posizione t lo sole spiritatile, doi Iddio, di necessità 
dev' essere la cosa non inletligitiile. ( Vedi più avanti 
TratL 4, cap. aa). 

I>m. — Dico adunque che Iddio, che tutto * in- 
tende, che suo girare e suo intendere, ce. 



Coibicb col Pesti ci ni 
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TRATTATO QUARTO 



Cip. VI. — E cos'i autore .... si prende por ogni 
persona degna d'enei' creduta <:. obbedita: e ila que- 
s(o viene questo vocabolo, del quale al presente si 
tratta, cioè Autoritarie; per che si può veliere che 
Autoritade vale quanto Atto degno di Tede c d'obbe- 
dienza *. Manifesto i che le me parole sono somma 
e altissima autoritade. Che Aristotile sia degnissimo 
di fede e d'obbedienza cos'i provare si pub. 

CO* MG E COl TsiVULZlo E IL SUO A» ICO 

.... per che si pub veliere che Autoritarie vale 
quanto Atto degno di fede c iT obbedienza. Degno 
anzi degnissimo d'obbedienza e di fede è Aristotile; 
ilunque manifesto è, ec. 

Al principio di questo capitolo Dante avvisa il let- 
tore che nei precedenti essendosi ragionato dell' au- 
torità di Federico 11 nella celebre definizione che 
questo imperatore ne diede della Nobiltà, nel pre- 
sente e da vedere quella del Filosofo: e per Filosofo 
assolutamente detto s'intende sempre Aristotile. Inve- 
stigata adunque in prima I' origine ilei vocaboli «11- 
torc ed autorità dietro a ciò che ne scrisse nel suo 
Etimologico liguccione Bcntivegua l'isauo, e stabilito 
che autore si prende jier ogni persona degna i eiter 
credala e obbediti, Dante pianta la proposizione che 
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questa persona i Aristotele ; e che autorità valendo 
quanto atto degno di fede e d* obbedienza, ne viene per 
conseguitila che le parole d" Aristotele sono somma e 
altissima autorità. Ciò Fallo, scende a provar la mag- 
giore, cioi che Aristotele è degno d'esser creduto e 
obbedito. Ora di questa propostone c nelle stampe 
e ne" MSS. noi troviamo bensì la minore, Manifesto 
è, ec , ma la maggiore manca del tutto. L'abbiamo 
adunque supplita colle paiole slesse dì Dante ; se 
bene o male, ciò sia giudicio di chi conosce rigore di 
sillogismo. A noi basta che ninno ci possa contendere 
la realtà dell' avvertita laguna. , 

Gap. VII. — E rosi quelli clic dal padre o da al- 
cuno suo maggiore *, non solamente i vile, ina vi- 
lissimo , i degno d" ogni dispetto e vituperio più che 
altro villano. 

ConntoE col Thivulzio s il suo Amico 

E così quelli che da! padre o da alcuno tuo mag- 
giore ebbe esempio a farsi valente , e si fa malvagio , 
non solamente i vile, ec Oppure più speditamente, 
come piace all'illustre mia amico: u E così quelli che 
dal padre 0 da alcuno suo maggiore valente e disceso , 
ed è milvagio , non solamente è vile, ma vilissimo e 
degno d'ogni dispetto, ce. « 
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Rasi oitm 

Forse erano olire le parole di Dante qui omniesse 
in tutto le stampe. Ma la laguna e certissima, e cer- 
tissimo che il senso della mutilata sentcnio non si 
pub dilungare da quello che noi abbiamo supplito 
dietro alle parole stesse di Dante poco prima pre- 
messe. Vedi tutto quel passo, e nota l'errore del 
verbo è nelle stampe in luogo della congiunzione e 

liiro. — Potrebbe alcuno dire : come è morto , e 
va? Rispondo clic è morto * e rimata bestia. 

.... Rispondo che è morto uomo e rimaso bestia. 

Cip. IX. — Che, perchè noi volessimo che le cose 
gravi salissono per natura suso, non polrebbonò: e 
perchè noi volessimo che "I sologismo con falsi prin- 
cìpi conchiudesse, verità dimostrando: * e perchè noi 
volessimo che la casa sedesse, così forte, pendente 




Che, perchè noi volessimo che le cose gravi salis- 
sono , per natura suso non potrebbono ; e perchè 



chiudesse verità dimostrando , non concbiuderebbe : 
e perché noi voi «rimo che la casa sedesse cos'i forte, 
pendente come diritta, non sederebbe, ee. 



a le propos 



de' quali, procedendo il discorso per argomentazione', 
é fona che si ripeta nel venire alV ergo del sillogismo. 
In quanto alla prima Pentii- volessimo che le cose 
gravi urlisMmo, per natura suso non polrebbono , lo 
forinola dell" argomentare i pienissima, ne fa bisogno 
di agghignere al futuro polrebbono F infinitivo salire; 
perocché il verbo Polene lia per sé solo la fona ili 
situiti i-:n-e per dissi il verbo a cui accompagnasi per 
njuto; ed é modo elegante, di cui abbinino bi llii.juu 



venire: c in quell'altro del Paradiso, e. 16, v 
Tutti color die a quel temilo tran ii D,i poter a 
sotlinteadi portare ('). Ma nella seconda e lena 



tri i due maggiori" interpreti drll^'oiTina CoramrJu, il Lom- 

banli e il Cifoli. Rinatala la tenone della Cmira De pvur 

armr i fin- è pur [a cr>nmilc, il primo si appiglia alla NkJo- 
bralina Da portar nrnif, c il fleeoodo che mai non ne per- 
dona Tina al Lnmbanli , tpii ilare appunto i-glì avrà buon 
Ijiuoru rimira .li lui, ijUÌ filati dalla uni. 
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porzione il verbo Essere tia egli In fona di servire 
ull" una nel significalo ili Conchiiiderc, ed all'altra in 
quello di Sedere: onde in vece di dire: il sillogismo 
non conchiiulcrebbc, c la casa non sellerebbe, sia sof- 



Protealo Hi OHnr.ir uri Ri.i-i.ili mi iliili^imn e nutritore 
delle più riposte belle//.- iT.-lla iliiin.i Commedia. Sema dun- 

rone, Mirrando dir nel lesto crasi abiurila di al In mano 
b parola mitre, U|>1 ratamente srrissrro ciò che segue: o II 

u (ira. Olitilo pensiero, questa filanda ; lenia che vi si ag- 
ii giungi 0 Portare, o fair, o Pigtiarr, 0 litro modo. E 

n prr il verbo ile" porlalori r degli asini. » 

Coii i Deputati: [i (entrnia de' quali confermeremo e i!- 
iDItnremO roti altri CKtnjij. Hocc. n. GS. Ma più nmn/i non 
li pnli™ : sottintendi procedere. Sacrh. n. mij. A grande 
stenta camminando con la cavalla clic alalia niale potrà quella 
fatica: mltintendi durare. Firrnz. Aiin. g3. Andando zoppo 
c. barcolloni, ni potendo più la vita : sottintendi regger». 
L'intico Volgari iiat ore del Trillalo di Cicerone de Amkitia. 
La ricchezza per spendere, la patema per essere seguitato, 
li onori per esstre lodata, i diletti per cadere , la sanilade 
per essere senza datore , e potersi del rorpa : sotlinlrndi va- 
lere. Cecch. Doti. q. 5. Gli paivc troppo giovane da non po- 
ter i disagi del mare: sottintendi tollerare. Dietro a li filli 
esrmpj , c a cent* altri che per amore Ji bravila ti tralasciano. 



fidente e per ta casa e pel sillogismo il iti™ sempli- 
cemente: non sarebbe; dando a sarebbe il significalo 
di accadertbbef Se ne rimetta, a chi meglio vede, il 
giudicio; e il nostra Cornai? non vaglia piti che un 
sospetto. Giovi pero l'aver chiamato questo passo ad 
esame, onde, se non altro, purgarlo dall'" imbratto 
di quel laido solagìsmo, tanto laida clic ncppui* La 
gran Tramoggia eh' ha s) larga bocca, l'ha saputo 
inghiottire. 

Erbitì 

Cap. XIV. — Riprovato l'altrui errore, quanto è 
in quella parte che alle ricchrcie s'appoggiava; * in 
quella parte che tempo diceva essere cagione di no- 
biltà, ec 

Corrige col Tmvl'lzio e il suo Amico 

Riprovato l'altrui errore, quanto t in quella parte 
che alle ricchcuc s' appoggiava , & da riprovarsi, ce. 



•i pui egli dubitare che li diiionr pottr armi non «a drlja 
■tetti natura col cottimelo vrrlw pvrtart* E non Venendo 
parili di vaghcaia Ita lo spirito , o, come la rinomano i D<^ 
putali, la granii di cotesto modo dì dire, e il ba«o andare 
<M1* Ultra porlnr armi, v'ha egli cowicma, c dtraci ancora 
giudicio nel togliere ) Dante il migliore per appiccargli il 
peggiore ? 



Ragion e 



Dante area preso a riprovare l'opinione di eoloro 
clie pongono la nobiltà nelle ricchciie e ncll' Buli- 
chila ; secondo le quali eosc la sua confutaiione i 
divisa in due parti. Ed ora, ragionato quanto alla 
prima appartiene, viene olla seconda mediante quella 
figura che i Ile tori chiamano di transizione. Mancano 
adunque nel lesto le parole colle quali, dopo aver 
indicato il già fatto, l'autore accenna quello acni 
passa. E però la laguna era da riempirsi colle parole 
e da riprovarsi, chiaramente domandale da quelle che 
seguono nello stesso periodo e quella riprovatone , ec. 

Isin.' — Il quarto (inconveniente) si i die tale uomo 
sarebbe tenuto nobile morto, che non fu nobile vivo; 
che più inconveniente essere non potrebbe: e ciì> si 
mostra. Pognamo che nella età di Dardanio de' suoi 
antecessori bassi fosse memoria: e pognamo che nella 
età di Laumedon questa memoria fosse disfatta, c ve- 
nuta l'obblivione; secondo la opinione avversa Lau- 
medon fue gentile, e Dardanio Rie villano, in loro 
vita. Noi olii quali la memoria de' loro antecessori*, 
dico di là da Dardanio *, vivendo fosse villano, e 
morto sia nobile *, non è contro a ciò che si dice, 
Dardanio essere stato figlio di Giove, che ciò è fa- 
vola, della quale, filosoficamente disputando, curare 
non si dee; e pur se volesse alla favola fermare l'av- 
versario, di certo quello che la favola cuoprc disfà 
tutte le sue ragioni. 



CoRHir.l COI TuTUIMO E it suo Amico 

ti Fogliamo ulic nella eli di Dardano de' suoi ari- 
li teccssori bassi fosse memoria; e pognamo clic nella 

età di Laumedon questa memoria fosse disfatta, e 
u Tenuta TobblivioDe. Secondo la opinione avversa 
i. Lnuinedon fu gentile, e Dardano fu villano, in loro 
« vita. Noi alti quali lu memoria de' loro antecessori 
u non !■ venuta (dico di Ki da Dardano), direnio noi 
a che Dardano vivendo fosse villano, e morto aia no- 
li bile.? Non i contro a ciò che si dice, Dardano essere 
u slato tìglio di Giove (chè ciò è favolo , della .piale, 
" filosoficamente disputando, curare uotj si dee): ap- 
i. pur se volesse alla favola, ec. » 



La matassa i assai scompigliata : non tanto perii 
clic sottilmente guardando non si vegga certissima la 
laguna delle paiole per noi sostituite, e certissimo 
insieme clic lu seulcnia tini alti ipuili, ec. fino a morta 
sin nobile, si dee enunciare per modo interrogativo; 
posto il quale, a noi pare che il resto del discorso 
proceda tutto chiaro e spedito. 

Esulti 

Cip. XVIII. — Ov'è da sapere che qui non si 
procede per necessaria dimostraiionc; siccome sarebbe 
a dire se il freddo e generativo dell'acqua: e noi 
vedano i nuvoli di si bella e convenevole indizione, 
elle se in noi sono più conc laudabili, c in noi i il 
principio delle nostre lode ragionevoli; e questa a 



questo principio reducere , e quello che comprende 
più cose , più ragionevolmente si dee dire principio 
di quelle, che qui liti principio ila lui; che * lo pie 
dell' albero clic tutti gli altri rami comprende si dee 
principio dire e cagione di quelli, c non quelli di 
lui; c cosi nobiltà * comprende ogni virtù, siccome 
cagione effetto comprende * molle altre nostre opera- 
lioni laudabili, si drc avere per tale che la vhiù sin 
da ridurre ad esso prima, che ad altro tcr?.o che in 

Cosreziomì £ Riamar 

Ecco un gran viluppo, un ginn labirinto d'errori 
(li ogni falla. Chi ne darà il filo d'Arianna ad uscir- 
ne? Kon i codici, non le stampe, tutti d'accorilo in 
(piesla lezione, ma ta Critica: e il filo ch'ella porge 
al Trivuliio e al suo Amico ( in aspettazione clic ad 
nitri ne porga uno migliore ) si il questo. 

« Ov' è da sapere che qui non si procede per nc- 
« cessano dimostrazione ( siccome sarchhc a dire se 
« il freddo i generali™ dell' acqua, se noi vedemo i 

nuvoli ) , bensì per bella e convenevole induzione , 

il principio delle noitn lode . mponevolt r queste 
o a questo principio rrdurrr* (Ite quello chr coin- 
- prende pili cose . più ragioiicmlun-nle si dee dire 
u prinripiu di q.irllc, the r/mllr prinriplo ih Ini rhr- 
.. rome lo pie dell' albero che tutti gli nitri rami 
•■ comprende , si dee priocrpii ilire e cagione 'li 
• quelli, e non quelli di lui; così nohillà che com- 
« prende ogni virtù ( «icronic cagione effetto mm- 
" prende), r molti: altre nostre operazioni laudabili. 
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ii si dee avere pei- tale, che la viriti sin da ridurre 
« ad essa, prima che ad altro terzo che in noi sia. « 

Se oltre le ammissioni e le parole alterate porrai 
mente ai falli dell'interpunzione per cui rèsta sgominato 
e sconciato tutto il discorso, troverai clic gli errori 
passano la dozzina. E contuttociò temiamo che alcun 
altro ne sia sruggito, e che uno se ne covi nella pro- 
posizione te noi vedano ì nuvoli : se già questa non 
fosse una di quelle quistioni che menavano strepito 
nelle scuole de' Pirronisti, ni quali nulla cosa era 
certa, neppur il moto. A tale sospetto c'induce il 
vedere che Plinio (I. ?, e. noi ardisce di negare 
l'esistenza delle nuvole: {non negaverim clistere nuòci), 
ni mettere in dubbio la loro densità, poiché oscura- 
vano il sole: (Densità! earum corpusqiie haud duolo 
conjectatur argomento cum solcm obumbrenl ). A che 
dir questo se altri non avesse messo in disputazione 
il contrario? Quanto all'altra proposizione je il freddo 
sia generativo drUacqua, questa era solenne opinione 
della fìsica antica. 

Cip. XIX. — Perocchi a loro (ai vecchi a ngli 
uomini studiati) si conviene di guardare da quelle 
cose che a vergogna gl'ìnducono. Alli giovani nè 
olle donne non è tanto richiesto di cotale *; e però 
iu loro ì laudabile, la paura del disonore ricevere 
per la colpa, che da nobiltà viene : e nobiltà si può 
credere il loro * chiamare, siccome villa, e innobiltà 
la sfacciatezza. 
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CoHlUGE GOL TlUVULIlO E IL ttlO AjlICO 

AHi giovani ni alle donne non £ tanto richiesto di 
cotale riguarda, ce.: c nobiltà si pub credere il loro 
timore e chiamare, ec. 



Primieramente temiamo che a quell'assoluto e inve- 
recondo cotale sia sialo tolto il «listanti vo riguardo che 
l'onestava, e clic evidentemente e chiamato dal prc- 
mo-n ji cuni-iriti: ili ijwinliirr. In st:i:uin!o luogo avver- 
tiamo ehe posta una semplice virgola dopo colpa, da 
questa erronea ortografia risulta che quella colpa viene 
da nobiltà: sentenza strana e tutta contraria all' inten- 
lione di Uante che per nobiltà intende sempre quella 
dell'anima. Perciò nelle parole clic da nobiltà viene, 
quel che non è già relativo di colpa, come apparisce 
in tutte le stampe, ma i in forza di nome che sta 
da sè, e vale il medesimo che la formola usìtatissima 
/( che , La guai cena ; c si riferisce alla paura del 
ricevere disonore : onde va separato da colpa con due 
punti , oppure con parentesi. Premesse queste avver- 
tenze, ben ì più cieco del cieco nato di S. Giovanni 
chi non vede (e la Crusca non l'ha veduto. V. In- 
nobiltà) che nelle parole nobiltà sì pub credere il loro 
chiamare consecutive alla paura del ricevere disonore 
t grande magagna, perche manca il soggetto, clic 
s' ha da credere nobiltà. Il Dionisi vorrebbe che in 
luogo di chiamare si leggesse chinare usato a modo 
di nome. Ma chinare non equivale a paura ; e paura 
& l'idea che deve tener il campo in questo discorso. 
Per la qual cosa a noi pare che timore sia la voce 



(immessa nel lesto, o altra simile siuon ima della paura 
della di sopra; la ipial paura o timore di necessità qui 
ai dee ripetere in opposizione ili sfacciatezza. Se non 
cìie, fissando ben gli occhi su quel credere inoppor- 
tuno, c veduto ch'egli e affatto estraneo, o per lo 
meno inutile olla sentenza, la Critica a dirittura il 
caccia fuor del coniato, e con piii speditemi e ra- 
gione legge cosi: E nobiltà si puh il timore loro clùar 
mare , siccome viltà e irmobiUà la 'facciateiza. 

C*F. XXII. — Veramente di questi lui l'uno £ piti 
pieno di beatitudine die l'altro, siccome t lo specu- 
lativo, il quale senza mistura alcuna i uso della no- 
stra nubilissima parie, e la quale per lo radicale 

lo 'ntcllello. E questa parie in questa vita perfetta- 
mente lo suo uso avere non pub: il quale avere i 
Iddio elio i sommo iiilclligUiile , se non in quanto * 
considera lui , e mira lui per li suoi effetti. 

Colutici coin Trivuixio e il suo Amico 

. ... e lo quale, ec. il quale uso t Iddio che é 
sommo inintelligibile, se non io quanto S intelletto 
considera lui, ce. 



Tre sono le emendazioni di questo passo oltre il 
riempimento d'una laguna: e di tulio conviene ren- 
der ragione. In luogo di la quale noi leggiamo lo 



quale, perchè questo pronome eridentissi inamente ti 
riferisce non a parte, ma ad tuo. In luogo di il q naie 
avere e Iddio lediamo il quali- uso '■■ Iddio , perchè 
Donle medesimo ce l'addila dicendo al principio : Ve- 
ramente di questi usi (sottintendi della nostra anima) 
l'uno ì- più pieno di beatitudine; cioè la contcmpla- 
lione di Dio , chiamata da Dante uso speculativo. In 
luogo di Iddio sri/tinia mi<-Hi'JI,iIt: allibi. unii L'Ho, t; 
vogliamo clic si li'gjja Iddio .'ninniti ìiiiiitrìliejbilc, op- 
pure Iddio sommo e inintelligìbile, perchè un Dio ili 
cui intendasi la natura, non è più Dio; c di questa 
ereticale lezione tornata la seconda volta in campo 
si 0 gi" parlato abbostania ncll' addi eli» Tratt. 3, 
cap. li. Finalmente nelle pai-ole se non in quanto 
considera liti, e mira lui per li suoi effetti, si può egli 
non sentir la mancanza del nome regolatore (li mira 
e considera? E quale i la parte dello nostr' anima che 
fa questo, se non l' in teli elio 1 Dunque a noi sembra 
dì dover leggere con certcna : .te non in intanto I in- 
telletto confiderà lui, ce. Siccome poi la cognizione 
clic il nostro intelletto acquista di Dio, consideran- 
dolo unicamente nelle sue opere, è imperfetta, per- 
ciò Dante dica clie la nosli' anima in quesiti vita per- 
fettamente lo suo uso aiicrc non più>, che e quanto 
dire non può contemplarlo nella vita mortale perfet- 
tamente, perchè essendo Iddio ente incomprensibile, 
la sua cogniiione non si può avere perfetta clic nella 
vita immortale. 

Cip. XXVI. — Questo appetito mai altro non fa 
che cacciare c fugsir';: e ijnalurnjnc ora esso caccia 
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quello , che i * quanto si conviene, e fugge quello, 
che i * quanto si conviene, l'uomo È utili termini 
della sua pcrfeiionc. 

CohRIGB COI T»IWLMO E ri, SUO Amico 

.... caccia quello che ò da cacciare e fugge 

quello che è da fuggire, ec. 

Ragione 

Un uomo che fuggisse da quelle cose che sono 
come essere debbono, orni che trovarsi ne' termini 
della perfezione , andrebbe del tutto fuori da essi. 
Quindi risulta la mancanza delle parole da fuggire 
dopo il fugge quello che è, onde si spieghi nel suo 
vero senso il concetto. E per conseguenza anche nella 
prima parte della proposizione la mancanza delle pa- 
role da cacciare i chiarissima. 

C.t. XXVII. - Udite, ostinati, che dice Tullio 
colini o voi nel libro degli liflit| Sono molli urto 
desiderosi d'everc apparenti e glorimi, clic tolgono 
agli altri jier dare agli altri . credonsi essere buoni 
tenuli, e amciluicoiut ' ptr quul ragione esser tugtin, 

COMIIGE COL TbIVULIIO E IL SUO AMICO 

.... credonsi esser buoni tenuti je arriccliiscono 
gli amici per quul ragione esser voglia. 



Odasi ciò che Dante con fiera a forte eloquente* 
premette: a Ahi mnlcslrui e malnati, che disertale 
■ vedova e pupilli, che rapite allì men possenti, clit: 
« filiate ed occupate l'altrui ragioni, e di quello col- 
li redate conviti", donate cavalli e arme , robe e da- 
iì nari, portate le mirabili vestimento , edificate li 
<i mirabili edificj, e credetevi larghezza lare; e die è 
m (mesto altro a fare, che levare il drappo d'in sul- 

l'altare, e coprire il ladro e lo sua mensa? Non 
»■ altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre mes- 

sioni che del ladro die menasse alta sua casa 1: 
.. convitati, e la tovaglia furata di sull'altare, con 

gli segni ecclesiastici ancora, ponesse in sulla men- 
■ « sa, e non credesse che altri se ne accorgesse. Udi- 
.i te, ostinati, ce. " Por queste parole il manifestis- 
simo che qui Dante inveisce non contra coloro die 
adunano le ricchezze unicamente per si, ma contro 
ai potenti clic colla fona spogliano e disertano i de- 
boli per donare ai loro favoriti. Dunque non giù c 
arricchiscono in modo assoluto e neutrale, ma decsi 
leggere te arricchiscono gii* amici : c e!ii potesse pur 
dubitarne, ponga mente alle parole di Cicerone: clic 
la sentenza fedelmente tradotta t tutta sua, ed è que- 
sta (Oc OJfie. lib. I, cap. i4): Sani Olitela multi, et 
i/iiùlrm cupidi splendori* ci gloriai', qui cripiuia aliis 
quad alìii largianluc: h'que arbitranlur ss benefico! in 

liane. Aggiungiamo dì piìi, che senza la nostra corre- 
zione lo sentenza sarebbe stolta, anzi impossibile, 
perchè impossibile è die sì trovi uomo avara sì pazzo 
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Sa 

ila credersi di esser buono tenuto coli' arri celi Ire solo 

Cu, XXVIII. — E In circoncisione del cuore in 
'ispirilo, non in liìlcra, r ci [■conci «ione ; Ih loda della 
ipiale non * d;i^U u unii ni . iua da Dio." 

Corrige 

.... non è. dagli uomini, ma da Dio, 
Ra Gì O .1 E 

Circumcitio cordìs ìn spirita non litlera : cu/tu laus 
nari ex hormiàbia , sed ex Dea est. ( Paul, ad Rom. 
c. -x sul Bue). Del verbo Essere nel significato di De- 
rivare , Procedere alla maniera de" Latini , non ti fa 
parola nel Vociilwliirii) ilr^'li Ai:i-iuli:mici ; ma egli t 
bel modo: e per altri cinipi si può vedu-e. Dante, 

Or >i wptp, figliuolo, nr ù dutende. 
La Tirili ch'i d.il cuor dd gcnrrai.tr, 
Dove natura a tulle membra Intende. 

Passavanti, 3G7:'jVon lice credere, la persona, imve- 
gnaclà le paja clic il sogno lia rcvctaiìone da Dio , ce. 
eh 1 ella potrel/be essere dal diavolo, credendo altri che 
fosse da Dio. E appresso. Provate gli spìriti se sono 
da Dio. E quell'ape di (ulti i fiori della noitra lingua 
Ànniiral Caro, En. L'6, v. tBG; 

Eli ...cor io dal (Mio 

Traggo pri urinili, r «ni da Gioie anch'io. 



Et mi gin™ di J„»< i(,»,„i,.. 

Virg. ib. 



E*>UT4 

Ino. E che queste due cose convengano n questi 
età, ne figura quello granile poeta Lucano nel se- 
condo della sua Farsallia, quando dice clie Marna 
tornò a Catone, e richiese lui e pregollo che la do- 
vesse riprendere * quarte. 

COHIIIOB COL TjUTUIIIO ' 

. . . . che la dovesse .riprendere iitlt età quarta. 



In quattro età distingue Dante Ja vita dell' uomo 
{cnp. i4) : Adolescenza, Gioventù, Senettute c Senio: 
e dopò over ragionalo la prima, la seconda e la terza, 
procede olla quarta, nel cap. 18, ,'sponcndo il' verso 
della canione Poi nella quarta parte della vita; e detto 
che in' questa ultima età la nubile anima ritorna a Dio 
siccome a quello porta onif ella sipartìo quando venne 
a enì[ore net mare di questa vira, paragona questo ri- 
torno dell'anima a Dio a quello di Mania a Catone, 
che fu appunto nella quarti) parte della sua vita, vale 
a dire nella vccchiàja. Leggi intero il capitolo e co- 
noscerai ragionevole, per non" dire eertissima, l' emen- 
dazione nelfetiì quarta.- oppure senza più ne tl/t quar- 
ta: tornando inutile la ripetizione della parola età 
chiaramente sottintesa. 
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dr. XXIX. — Ond' i da capere che siccome o 
fare una * massa, convengono, vincere i bianchi gra- 
ni ; cos'i a fare una nobile progenie convengono in 
essa * nobili uomini di cif» vincere , esser più degli 
altri. - 

CoBIUCB GOL TniVULZIO I IL SUO ÀMICO 

Orni' £ da sapere che siccome a lare una bianca 
massa convengono vincere i bianchi grani; così a faro 
una nobila progenie convengono ili esso vincere i no- 
bili uomini: iHco vincere, esser più degli altri. 
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APPENDICE 



Al Saggio delle Omissioni ti aggiugne per appen- 
dice un cenno dei Soprappi ti. Molti tic sono stali giù 
svelti negli articoli precedenti , e molli ancora ne re- 
stano da estirparsi : di clic sin prova le seguente 
piccola mostra, onde veggnsi che non v'ha genera- 
zioni: d'errori, di cui gli editori e i copisti non ab- 
biano insoirato il Convito. A comodo del lettore tutte 
le parole di soverchio saranno poste tra parentesi in 
corsivo; e dove farà bisogno, ne daremo la dimo- 

TRÀTTATO TERZO 

■ C*p. I. — Rico che pensai che da molti ( che ) di. 
retro da me forse sarei stato ripreso di Icjeua d'u- 

O alle parole che di retro da me è stalo tolto il futuro 
vtrrebbona, o quél terio- clic soprabbondn e villa la 
costruiionc e il discorso come uno sconcio bernoccolo 
sopra un bel naso. KulladJ meno la Crusca, che sempre 
ai I' au tori ti de copisti pospone quella della ragione, 
cita questo passo lai quale. V. i?e£ro. 

Cap. V. — E le (sue) ragioni, che Aristotele dice, 
a rompere costoro, e affermare la verità, non è mia 
intenzione qui narrare. 



O l'aggiunto sue a ragioni èira soprappìù, o l'inter- 
posto cìw Aristotele dice t pn glossema: e questo cre- 
diamo, perchè avendo antecedentemente già nominato 
Aristotele per antonomasia dicendo : quello glorioso 
filosofo al quale la Natura pili aperse li suoi segreti , 
rendevasi vano e forse vizioso il subito rinominarlo 
col proprio nome. 

Cip. Vili. — Pochi perfetti uomini in tanto (poro ) 



Ridurre l'immensa umana generazione a un pugno 
di gente, c poi lare le meraviglie che in tanto poco 
numero d'individui sieno pochi i perfetti 1 . Vedi che 
spropositi si appiccano al povero Dante, c quanto t 
' mestieri esser talpa per non vederli. 



aetudine (non) è equabile 



contrario la proposiiione dell* autore. Se ne riscontri 
l' intero passo , e vedrassi eh' egli dà la ragione del 
perchè la buona consuetudine impedisca fi processo 
dei primi moti di passione destati nel]' uomo dalla 
natura. E il perchè sì è appunto questo, che la con- 
suetudine pareggia la forza della natura, alla quale si 
oppone. Nel che Dante non fa che seguire Aristotile, 
da lui poc'anzi citato, il quale nel primo ideila Re- 
torica, eli, lui questa seiiteiizii : Quoti ennsuetum est, 
vehili innatnm est.- quia consuetudo est ,'imilis naturar ; 
e ne) settimo dell'Elica, e. X: Difficile est resistere. 
• owiitetudini, quia assimilatnr iwturae. Ivi medesimo : 
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Consuetudo est altera natura: sentenza negli stessi ter- 
mini ripetuta nel Trattato de Memoria et Reminiicen- 
tia. Ad Aristotile consente Cicerone che net primo 
delle Leggi esce in queste parole: tantum esié comip- 
telam inaine consuetudini*, ni ab ea tamqiuim ìgniculi 
extinguantur a natura datij exorianturque et'coiifirnien- 
tur via'a contraria, fio die Tullio dice della cattivo 
vale per converso dello, buona ; ed fi poi connine e 
giustissimo r adagio che chiama la consuetudine se- 
conda natura. 

- Cap. XV. — Perfetta i quella tanto ( ciò?) che l' uomo 
(è) in quanto elio è uomo, ha terminato ogni deside- 
rio, e cosi fi beato. . 

Questi due soprappiù non han bisogno di nota. 



• TRATTATO QUARTO 

Cip. I. — Mirava e cercavo se la prima materia 
degli clementi era (da) Dio intesa. 

Cercare «e Dio intenda la materia prima degli cle- 
menti! Potrebbe mai cos'i mostruoso dubbio esser ca- 
duto nella mente dell.' Alighieri? No del certo: bensì 
panni da credere ch'egli oblìi a scritto; se la prima 
materia degli elementi era Dio intesa; toccando l'opi- 
nione dei filosofi ilcllu setta Elealica e degli altri 
che sostennero l'eternità della materia e il panteismo. 
Allorché pero, TratL 3, e. 4, ci chiama Iddio natura 
universale; e l'anima atto del corpo, .ib. c. 6, non par 
egli che queste proposiiioni consentano nel sistema di 
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.Benedetto Spinosa, che tre secoli appresto insegnava 

fica in [ulte le guise, ed i insieme corpo e spirito, 
cagione ed effetto? Tolga Dio die da i]iiesti luoghi 
si tragga per noi pretesto di dire che la dottrina di 
Dente cjui sa alcun poco di materialismo. Diciamo 
piuttosto che Dante con para intenzione s'accosto d'un 
lato al gran dogma dell'Anima universale di Pittogora, 
il più ragionevole, il più sublime di tutti i rumami 
creati dalla filosofia; e che dall'altro copiò litttral- 
mentc Aristotele clic definiva l'Anima, primo zitto del 
corpo organico: il che poi diede moto ai sofismi de' 
moderni materialisti, massimamente a quelli dello Spi 
uosa, il cui sisicma non ì che una velenosa altera- 
lionc del Pitagorico. 

Caf. V. — Se noi consideriamo poi che per la sua 
maggiore adolcsccnia {perchè) dalla reale tutoria fu 
manceppata da Bruto primo consolo, troveremo lei 
(Roma) esaltata, ec. 

Cap. IX. — E però ì manifesto ohe difinirc (nVJ gen- 
tilezza non i dell'urte imperiale. 

Caf. XII. — E poi oltre più desiderare bollo vesti- 
mento, e poi il cavallo, e poi una donno, e poi {noti) 
grande ricchezza, e poi più grande, e poi più. 

t/uno dell) due assolutamente t soverchio, o quel 
non, a quel primo più. 

Caf. XVlII. -7- E fondasi sopra una proposiziono 
filusoficnclie dice, die quando ( ijjie,t(r ) due cose si 



trovano convenire in una, glie ambo queste ti deonn 
ridurre ad alcuno tetro, ovvero l'uno all'altra. 

Ln proposiiione essendo generale, quel primo que- 
lle è un villoso loprappiù; altrimenti la proposiaÌ<*c 
diventerebbe particolare. Anche il terzo eie innonii 
ad ambo è un puro riempitivo: ma non t do levarsi, 
essendo antica proprietà di parlare, di cui e nel Con- 
vito e nel Dccamcrone e in altri scritti del trecento 
s' incontrano frequentissimi esempj. 

Cip. XXI. E sono alcuni ... che dicono: Se tulle 
le precedenti virtù s' accordassero sopra la produjione 
d" un' anima nella toro ottima disposinone, (che) tanto 
discendei'ebbe in quella d«lla deità, clic quasi sarebbe 
un alilo Iddio incarnato; e (frinii) questo ì tuttocib, 
che per via naturale dicerc si puii. 

Cip. XXII. — Massimamente i da gridare quelli 
che (a coloro che) non vogliono, la dico. 

O le parole a coloro che sono uno sciocco glossema 
delle precedenti quelli che; o 6i!e sono un manifestis- 
simo soprappib. La virgola poi frapposta fra la dica 
e vogliono ì certissimo indiiio che gli editori ( fra* 
quali il Biscioni ) hanno preso dica per verbo, men- 
tre e nome latino significante adone giudiziaria. 

Cip. XXIII. — Avviene che l'arco della vita d'un 
uomo 4, di minore e di maggiore tesa, clic questo 
dell" altro, * alcuna morte violento, ovvero per acci- 
dentale hifertailc affici tutu; ma solamente quella, che ] 
naturale è chiamata dal vulgo, (e clic) /• quello ter- 



mine, del quale ti dice per lo Salmista: ponesti ter- 
mine, il quale passare non si pub. 

In luogo della lezione che questo deWaltro, leggi 
primieramente, che quello delt altro: indi nota la man- 
canza della preposizione per innanzi ad alcuna morie, 
e all'ultimo quell'e che soproppiù. 
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i Hi ro la ri io a ni ara mente lagnavasi de' gravi 
errori trascorsi ne' codici de' quattro Evangelj a ca- 
gione d' inopportuni glossemi che ne turbavano (a 
lezione ed il senso (*). Se tanto potè la licenia de* 
copisti ne' libri sacri, che non si avrà a credere ne' 
profani? Vero è che i glossemi del Convito sono di 
natura mollo innocenti. Perciocché lungi dall' abbu- 
jnro il concetto, mirano anà a furio più 'chiaro. Ma 
e' sono s'l sciocchi, ti puerili, che addossali al po- 
vero Dante il ranno apparire un misero pedantuccio. 



" O Magniti hic l'i noMrìt r,>dìril>its r,-ror iltoìevit, dum 

quod in eadem re alius Evangelista plus dteit, in alio quia 
Ptìntlt puUtverint, addìderunl. Veldum tumdttn tritile» alias 
jttitrr ctprtuit, itù qui unum e quauuor primum tttftrat) ad 
ejus extmplum , ceteros quoque aestùnauerit emendando*, Undr 
accidit ut apud nas mina -tini omnia, et in Marea piura 
^LllCoe atque Matthaeì; imu in Maltharo plura Joannil et 
Marri, et in ccteris reliqitorum , quae aliti propria lini , 
inveniantur ( S. Hiertmyjqni in EviBJirlhlaj id Daroaiiim 
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che misurando dalla propria ignoratila l' alimi si 
pone a spiegar parole e concelti che appena potreb- 
bero aver bisogno di spiegali one parlando a Goccio 
Imbratta, o a Frate Puccio Santcsc. 

Ecco pertanto un Saggio di queste sciagurate sa- 
pe rfctniioni , le quali, acciocchì! subito si ravvisino, 
riporteremo, tra parentesi in corsilo, e vi apporremo, 
secondo il bisogno , piccole osservazioni. 



TRATTATO PRIMO 

Cip. X. — E temendo che il Volgare non fòsse 
sloto posto per alcuno che T avesse laido Catto pare- 
re, come Fece quegli che trasmuto il Ialino dell'Etica 
(ciò fuTaddeò Ipocratàta), provvidi di ponere lui, 
fidandomi pììi di tue, che d'un altro. 

■ OjitJ/iZ/iiJi 

Se Dante avesse avuto intenzione di nominare col 
proprio nome cotesto Taddeo, senza andar per le 
lunghe, a dirittura avrebbe detto : come fece quel Tad- 
deo clic trasmuto il latino dell'Elica. Ma essendogli 
piaciuto di manifestarlo per I' opera da lui tradotta 
(perciocché il nome del traduttore n quel tempo era 
in gran Fama) il darlo per la seconda volta a cono- 
scere sotto il nome personale si volge in una vera 
puerilità, come chi, et. gr., dopo over detto: colui 
che scris'e la Divina Commedia: per paura d'aver 
parlalo oscuro , aggiungesse : cii fu Dante Alighieri 
Fiorentina. Non manderemmo" noi al collegio degli 
scimuniti chi, fa conto, dicesse: coloro che m'hanno 
data Li vita, cioè raià padre e mia nuulre? 
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Tulli i codici del Convito essendo lordi ili questo 
glossema, panni, sottilmente guardando , potersi ar- 
guire clie al tempo in cui furono scritti, I» fama, di 
quel Taddeo fosse giù molto diminuita, e die perciò, 
n schiarimento delle parole di Dante, i copisti vi ap- 
ponessero quella di iosa. 11 che porterebbe clic quei 
codid sieno tutti 'scrittura di tempo non poco rimoto 
da quello di Dante; nel quale il rlome'del detto Tad- 
deo, e la sua traduzione dell'Elica essendo tuttavia 
in grande celebrità, non v'era bisogno dì chiosa 
onde far sapere chi ne fosse stato l'autore. 



TRATTATO SECOflDO 

Cip. VI. — ' Figlio del sommo padre, che li dardi 
di Tifcce ( chi- quello gigante ) non curi. 



Oltre la goffeggine del glossciflo, nota, lettore, 
l'ineffabile assurdità della lezione Tifece in luogo di 
TV/co. Nota ancora, ma colla debita riverenza, duo 
falli ne' quali Dante è caduto volgarizzando quel 
verso dell' Eneide ,L i, GnaUt , patris sumnù qui tela 
Tjrphoca tenutìs. Le parole sono di Venere ad Amore, 
e la loro costruzione* si è questa: Gante, qui temnis 
tela Tj-phoSa patris summi. Dunque primo errore : 
Figlio /le l sommo padre ctiè quantunque alcuni mito- 
logi abbiano dato Giove per padre ad Amore, questo 
non vuoisi intendere da Virgilio, a cui (volendo de- 
bilameiitc tradurre il suo- concetto ) è forza attenersi. 
V altro sbaglio ì- l'aver male compreso il senso dell' e- 
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pitelo Tfphoea dato a tela: il quale non signilka già i 
dardi ili lì/io', come Dante ha creduto, ma. vale t 
danài, ossia fulmini di Giove {tela palris limimi) conlra 
TiFeo; e questo epiteto è tolto dal nome del nemico 
tinto, come di Affrìeano a Scipione, di Cretico a 
Metello, e cent'altri. Onde siccome sarebbe errore il 
dire Scipione -di Affrica, Metello di Creta, ce, così a 
ragion di fatto, è aito qui simiglio il chiamare dolili 
di Tìfco quei medesimi dardi .cbu lo percossero (*). 



O Più singolare abbaglio egli prrsr , Irati. 4, cap. 1-j , 
Tolgirimiidn il arguente pano d'O.idin, Metani. L 3, V. 5o8 
e «g. , nella risposta d' Baco a Cefalo. 



La traduzione che ne fa Dante si t questa: u 0 Atene, non 
ti domandate a mr ajuloriu, ma tnslirtevclo : e non dite a 
h toì dubitate le forze clic ha quest -1 isola. E lutto questi è 
t> stato delle mie cose. Fora: nt 




la migliore, ma tuttavia ammissibile e soiLen 
dove fa maraviglia rhe Dante don siati accorto del guasto ) 



TRATTATO TERZO 
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Cip. VII. — E peri ultimamente dico che da eterno 
{cioè etcmalmenie) fu ordinata da Dio. 

hasli; cioè: Ila solitali d'adamo c per me e pei nimico, chi 
i quanto dire per di/Isa ed affisa. Ond 1 è elio Danio attenen- 
dosi alla guatta ledono ftosi/iin cambio di jiosIÌ , è Irucorw 
in una usurila prnp milione, Indurendo e t'anrrsaria è gran- 
de : proposizione indicante , por parte di chi la dice , deboleua 
di Iòne, e ripugnante al vanto d'arer soldati di soperchiti 



E Aldati «.'...usino . dir» 

Di m. non min .he OV nemici I danno. 

Trtd. étl Bini,. 

Kel dirinn iole di Dante gioii l'iter nomo questa piccola 
marrhia, onde veggasi come per una leilera loia di più 0 dì 

ne 1 granili intelletti la troppa fede ai codici c tempre perico- 
lo». 

Questa medesimi troppi ledo in questo medesimo libro 
delle Metamorfosi , Y. 759, fu quelli ehc trasse per li feconda 
tolta Dante in inganno, leggendo ivi Carmina Ifaiades nàn 
intetlecta priorum Soli'imt ingtniis , con quel che segue, finn 
patendosi ora più porre in duhbio dai Critici la bella emen- 
dazione dell' Einsio confortata dai migliori testi che leggono 
Carmina Laìadrl non mietitela priorum Salvtrat ingtniis , 
ed essendo al pari rrrli'..iiii.> rbr ^nivi parlili non delle Na- 
jadi, ma del lìgi io di Lajo, cioè d'Edippo, scioglitorc del ra- 
moso enigma proposto dalla Stingere non inteso prima di lui 
da nessuno, ne segue che Dante affidò 1II1 falsi lezione flfaìaZ 
dei il sentimento ili quei icrsi, Purg. e. 33, 
H. usto Cu N Alti le N.jM. 

Che 'ul-ersnoo nueits^onigms foni 

Sena, danna di peon t di biadei 
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Cir. Vili. — E queir oltre ilove dice: Pi» ulie 
cose Ui te non dimanderai, e più fori! cose non cer- 
cherai ; ma quelle cose clic Dio ti comando , pensa , 
e in più sue opere non sie curioso ( cioè sollìcìlo ). 



tcni 4rrepU|rn abilmente Inni dil citalo pasto il' Ovidio per la 
proposizione Ani danna di picare e di Iliade , avversativa 1 
quella del porla Ialino 

Palli, ti aUit tulli p,airu»iqut 
Raricolie pavere /tram. 

Ond'é che mettono comparane le molte chiacchiere che 
a difesa di Dante qui fanno.L dai chiosatori , quaii che i prandi 
ingegni. siano cicali dilla umana condizione di cader qualche 
rolla ancor essi, più. per «Unii che per propria colpa , in er- 
rore. E »! parmi che tutta questa gran lite portata al tribunale 
della Critica risolvaci con una acni|i!ici»ÌBii argomentai io ne. 
Delle due fanoni Ialino IfaWej e Liiudci quale è li vera ? 
La Crilica rifponde LOiades. L'allegato pai» di Danio allude 
egli o non allude al pano d'Ovidio? Li Critici risponde: 
V'allude. Dunque ae la leiionc Heùadti i Mia, Dinlc li é di 
buoni fede ingannato nel P accettarla. E per finirli li dimandi 
ai difcniori di qncale Najadi , chi li a la oscura, profetessa che 
dimentica de 1 suoi enigmi ,i pi.'.i^lli ljìi'l «filli riif-.- j /'.-.f-i- 
pilata jactlat Ixiatmor ambagum vaici neseuea sixarum. Vor- 
ranno cali negare clie quella aia la Slinge, Il qtlllc, «econdo 
la favola, per dispetto del vedere sciolto ila Edippo il suo 
oscurissimo indovinello, si ghia giù da! suo scoglio e fiaccasi 
il collo? Non li credo il «tolti: e stando in queiti termini li 
questione , egli * viva forra il concludere che la leaione £n/n- 
asi ila sicura, e che in questo passa indubitatamente preso 
di mira dall'Alighieri nulla han che fare iiè con Edippo, né 
mila Sfinge le fatidiche Najaili di Piusania chiamale dai chio- 
uluii in ajulo con Un la vanità di parole. 
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' Attiara te ne quaesieris, et fartìora te ne scrutatas 
fueris . sed qtute praecepit libi Deus, <t/a cogita itm- 
ptr; et in pluribia ejus ■ operibus ne fueris cwhmr. 
( Eccles. cap. 3 ). Col sacro testo davanti non sola- 
mente si scorge che le parole ultime croi soUicito 
sono un glossema (e sciocco glossema, perche l'equi- 
voca voec soUicito non risponde bene alla latino cu- 
riositi, che propriamente vale desiderimi dì .'opere); 
ma di più sì viene a scuoprire il Furio lattosi nelle 
stampi; dell' avverbio sempre al verbo pensa (cogita 
semper); avverbio, in tal luogo, di molto momento 
rispetto al comando che ne fa Dio. E non è da cré- 
dere che Dante, esattissimo e letterale nel volgariiiare 
i testi della sacra Scrittura, l'abbia dimenticato. 

Ind. — Lo piti nobile ( piacere ) i quello eh' l 
scritto, e fine di tutti gli altri, si è contentarsi: e 
questo si è essere beato : c questo piacere C vera- 
mente : avvegnaché ( per altro modo ) nell' aspetto di 
cosici ( clic guardando costei la gente si contenta ) 
tanto dolcemente ciba lo sita belleiia gli occhi de' 
ri guarda tori ; ma per altro modo che per lo conten- 
tare in paradiso i perpetuo, che non può ad alcuno 



È tale l'intrico di questo passo, che a disnodarne 
i nodi e riordinarlo la Critica si sgomenta. Timoro- 
samente uduni[uc 6 non sicuri ci amichiamo a pro- 
porne la correiione nel modo seguente : u Lo più no- 
Monti, Saggi i 



u bile, e quello eh' è scritlo essere fine di tutti gli 
» altri , si c contentarsi. E questo si è ossero beato , 
a questo i piacere veramente: avvegnaché nell'aspetto 
u di costei (che guardando costei lo gente sì contcn- 
u.ta) tanto dolcemente ciba la sua bcllena gli occhi 
u de" ri guai'datori, che per lo suo contentare è pa- 
u radiso perpetuo , clic per altro modo non può in 
. i nlcuno essere questo. ■> Cioè non pub questo ac- 
cadere. E ]i> stesso pensiero e la stessa frase su lo 
stesso soggetto troviamo ripetuti più avanti, c. [4- 
Questo piacere in altra cosa ili yuaggut esser non può 
se non nei guardare in quest'occhi 

' Ibid. — Informato Amore d'uno gentile spirito, 
cioè diritto appetito, per lo quale, e del quale nasce 
ondimi di Inioim pensiero; e uuu Mikuiitute fa que- 
sto, mu "disfà c distruggo lo suo contrario (ih- Vii Inumi 
pensigli), cioè li vili innati, li quali massimamente 
sono de* buoni pensieri nemici. , 

Ossei, rjzioM 

Dante non dice lo contrario delii buoni pensieri, ma 
io suo contrario ; e quel suo si fa chiarissima prova 
che delti buoni pensieri è puro glossema. 

Ibid. — E pero i più laudabile l'uomo elio dirizza 
se e regge sè mainai urato contro all'impeto della 
natura; che colui chi; bene naturato si sostiene in 
buono reggimento ( lo disviato sì rovinìi ) : siccome è 
piii laudabile un mal cavallo reggere che un altro 



Più ci pensa al tratto scnteii/io-o : lo ilLwinto « 
rovina, meno se ne trova l'appicco; e non ha faccia 
neppur di glossema, perciò non fa chiosa né al primi 
uè al poi , e va tutto fuori 'di' strada. 

laro. — L* una si é clic queste cose che pajono 
nel suo aspetto soverchiano lo 'ntcllctto nostro (cioè 

Questo glossema è sì fatuo che passa il credibile. 
Ond'io temo clic il vero glossema sia cioè vincono, 
posto per cliiosa di soverclùano , e die F altro cioè 
Mimimi sia malvagia lettura degli editori, spesse volte 
più buoi che i copisti. 

Cip. IX. — ■ Le quali cose con piii sensi compren- 
diamo; ma i] colore c [a luce sono piopiamenlc 
perchè solo col viso * comprendiamo (cioè non con al- 
tro senso ). 

OsSEKVJZIOÌIf! 

Questo glossema i posto per ispiegar le parole solo 
col viso, le quali solamente in una testa di zucca po- 
teano aver bisogno di spiegazione. Ma vedi ignoranza 
dei reverendi copisti e illustratori del Convito ! non 
essersi accorti delle due magagne che viziano questo 
passo: la mancanza dell'aggiunto visibili riferito a co- 
lore e /(tee, dopo propriamcnUi e l'altra del piunome 
li dopo viso. Onde leggi: ma il colore c la luce sono 
propiamentt visibili, perchè solo col viso li comprai- 
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Cap. XIX. — E non t questo vero e converso {cioè 
rivolto) che dovunque è cielo sia lo stella. 

Gir. XXIII. — E però li Gentib , {cioè li Pagani). 



TRATTATO QUARTO 

Cip, VI. — E questi furono Accademici chiamati , 
siccome tue -Platone e Pseusippo suo nipote; dilaniati 
per luogo cos'i dove Plato studiava ( cioè Accidenzia- 
ni) : da Socrate presono vocabolo, perchè nella sua 

compagno per lo ingegno, e quasi divino, che la natura 
in Aristotile messo avea , questo fine conoscendo per 

10 modo Socratico, quasi od Accademico, ti moro e a 
perfezione la lihwjlLt morali: ridussero, e massima- 
mente Aristotile. E perocché Aristotile cominciò a 

11 suoi compagni Peripatetici , che tanto vale quanto 
deambulatori- 
In questo breve tratto di mare , se Forco e Pale-. . 

mone ci ajutuno, oltre: il molto pesce minuto, faremo 
presa di tre mostri smisurati ss imi. 

i.° Plotone e Pseusippo Accitleuziani. 

i." Aristotile Scorgere. 
. 3." Aristotile Libidico. 
Ravviso il primo anche il Biscioni, e conobhe che in 
luogo di AcddaaSani dovessi leggere Accademkiàid 
dal francese Acotlinùciens; ma non seppe vedere che 
Dante avendo già dello chiamali furono Accademici, 



questo Accademicinni intrusovi da! roplsli per chiosa 
di Accademici i manifesto glossema. 

Al sccon Jo il Biscioni si contentò di apporre que- 
sta Fenilicissima e dottissima Nota: Scorgere , cioi 
Stagirite: con la quale in buon linguaggio ci disse che 
1" uno e I' altro sono una stessa cosa. 

Sul tetro non fa parola. Eppure parca n*n facesse 
mestieri gran senno per «Vederli che Aristotile Lin- 
ci ir o , niente meno the Aristotile Scorgere; 4 mostro 
superlativo. E l'avesse almeno accennato : cht talvolta 
t pur bella lode l'accorgersi d'un errore c avvisarlo, 
anche quando la sagacitù del saperlo emendare vieu 

Chi dunque ne sa dire che sia questo Aristotile Lin- 
dico non più inteso? Il primo lampo di luce a conoscerlo 
ci viene da Cicerone, Accad. I. I, c. 4. Nata ciim Pseu- 
tippum sororis filium Piato phUosophiae quasi heredem 
reliqiitssei ; thtos miteni praestaatissimos studio atque doc- 
trina Xenocratem Cliateedonìum , et Arùtotclem Stagi- 
ritcm,, qiri erant ami Aristotele Peripatetici diali inai, 
quia disputabili! ìiumibuLuiti-s in Lyeev. Dietro a que- 
sta guida il Trivulzio avendo notato che la più parte 
delle edirioni del Convito , in luogo di chiamalo fu 
Lindico , legge Marnati furono Lindico, con acutissima 
vista adocchio subito la vero leiioiie , ohe fuor di 
dubbio si è questa: u E pcracché Aristotile cominciò 
u a disputare andando qua e là, chiamati furono (lui 
u dico e li suoi compagni) Peripatetici; clic tanto vale 
« quanto deambulatori (quia disputatala inambulaiitcs , 
« Peripatetici dicti sunt). » 

Un altro gravissimo errore i trascorso nella leeo- 
ne: da Socrate presoiio vocabolo. Come può egli dire 
che gli Accademici presero nome da Socrate, avendo 



giù detto elio cosi si chiamarono per lo luogo dove 
Pialo studiava , cioè dal boschetto domestico di un 
certo Aceademo Ateniese? Dunque leggasi per sicuro : 
«è da Socrate presono vocabolo': e non Vedi eh' egli 
ne dice subito In ragione ? perchè nella sua filosofia 
nullo fu affermalo, lìn altro erroruzzo è la mancanza 
dell' articolo lo innanzi a luogo; un altro la congiun- 
tiva e che soprabbonda tra ingegno e I' avv. quasi; e 
un altro anco™ la particella ad in vece di ed tra il 
secondo quasi c Accademico. Ma che sono queste mi- 
nuzie a petto dell'orribile Gcrione Lindico-scargere~ 
accuUnàani? 

Gir. XV. — Nato i l'uomo . . . onero che questo 
l'artefice delle cose di seme divino fece: ovvero che 
la recente terra, di poco dipartita dal nobile (corpo 
sottilr e diafano) li semi del cognato cielo rilenea, la 
(piale mista coli' acqua del fiume, lo figlio di Gia- 
chetto ( culi Pronw.teos ) compose in immagine dclli 
Dei che tutto governano. 



In questo tratto, non uno, ma due glossemi s' in- 
contrano, e una laguna. Dante volgarizza i seguenti 
versi d'Ovidio, Met-L i. 

«alni homo est: sin* bune dumo limine fitil 

.ViVe TKtra tellui fcriurtanue iniper al allo 
Aetltere, cognati retisielat semina cotti: 
Qnam satus lapeto Irtixtam Jtwialilus undii 
t'insti in tflTgjàtm modtrnntum concia Deorlim. 
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11 Trivuliio osservando che le parole Ialine ab alto 
aelhere , secondo la lezione a stampa ed a penna, 
sono voltale nelle italiane dal natile corpo sonile e 
diafano, non sa persuadersi clic Dante abbia potuto 
qui Tare Mi* Etere una pedantesca perifrasi, ed in- 
vece di così bella c chiara parola regalarci una im- 
portuna definizione della medesima. Ed in vero la 
voce Etere o Etera non i ella già voce dantesca an- 
che nella Divina Commedia, Farad, li? 

S' appresemi alla turba trionfante ' 
Che lieta vida ptr questo etera tondo. 

Il Trivuliio adunque dirittamente ì d'avviso che 
qui sia tutto ad un tempo e laguna e glossema : la- 
guna di etera dopo nobile , e glossema la sua defini- 
lionc cnr/io sottile e diafano. 

Che diremo ora del secondo glossema cioè Prame- 
teos? Diremo ch'egli è degno della rìde voi issi ma le- 
zione figlio di Giacchetto. Si pub rgli mai perdonare 
a spropositi ti Ìie<tinli,e non sentirsi di sgangherar la 
pazienza al veder Giapcto cangialo in <m servitorello 
a livrea? E dopo cos'i orrende babimnssaggini v'ha 
chi [indica la riverenza ni copisti, e interamente 
s'acqueta itila lor fede? Il Biscioni che sul gigante 
Tifecc ha (alto un gran lago d* erudizione , sul figlio 
dì Giachetto non fiata. Che s'ha da dire? 

Cip. XXV. — E non pure obbedienza , soavilà e 
vi'i-i,'f)«riii hi nobile natura in questa età dimostra, ma 
dimostra beilciin e snelli.™ di corpo, siccome dice il 
lesto, quando ilice; ma pi-nona /ultima. E questo 
adorna è verbo non nome ( verbo dico indicativo ilei 
tempo presente in terza persona ). 



Questa grammaticale spiegatone sarebbe appena 
tollerabile in bocca ad mi pedagogo che spieghi ì 
verbi della prima ai fanciulli. E Dante non ai fan* 
ciulli, ma agli uomini di alto intelletto indirizza i suoi 
alti ragionamenti. Non t dunque degna del grave suo 
stile una il puerile diehiaraiione; e noi ci accostiamo 
volentieri al Trivuliio che l'ha per mero c sciocco 
glossema. 



SAGGIO 



STRANISSIMI ERRORI 



.Allorché comparve nella Proposta la bella emen- 
daci one <icl Perticar! a quei solenni Perforamenti na- 
turati (Conv. Tratl. 4, cap. it) che in tutti i testi a 
penna e a slampa sì leggono, e per ben due volte 
vennero sigillati dalla suprema autorità della Crusca, 
ognuno concorse subito nel parere dell'inclito corret- 
tore clie quivi per salo acume di suo sicuro giudizio 
lesse perfèttamente naturati; e quella semplice corre- 
zione fu prova che il consenso di tutti i codici 4 
nullo, fosse anche L" autografo , quando diversamente, 
parla quel della Critica. E piacesse a Dio che unica- 
mente in quei disonesti Perforamenti andassero tutti 
d'accordo ■ codici del Convito, Ma per suo inìquo 
destino i copisti {che simili alle pecorelle del terzo 
canto del Purgatorio si addossano l'uno all'altro, 

E ciò che li Io primo e gli altri (anno, 
Bestie ignoranti, e In perché non unno) 



L'ALTERAZIONE DI tIHA SOLA PAROLA 




si sono mi ima voce aeenrrlati io secenlo altre lezioni 
aurora più ree. L it seguente Saggio lo mostrerà. 

TRATTATO PRIMO 

Cip. I. — Manifestamente adunque pub vedere elii 
bene considera, che pochi rimangono quelli clic al- 
l'abito ( sottintendi della scienza) da tutti considerato 
possono pervenire ; e innumerabili quasi sono gì" im- 
pelliti che di questo cibo da tutti " sempre vivono 
affamali. 

CoanicB cot Tmvulzio e u. suo Amico 

.... all'abito da tutti desideralo, ec. iti questo r.ilio 
da tutti agognato , ce. 

Fondamento della correiionc detienilo in luogo di 
considerata sono le stesse parale di Donlc ai comin- 
ciare dell'opera : Tutti gli uomini naturalmente desi- 
derano di sapere., alle (piali ili rettamente l'allegato 
passo collcgasi. Che poi nell' altre parole ili questo- 
cibo da tutti siavi la laguna, dell* aggiunto agognato , 
o d'altro simile, l'assoluta mancanza d'ogni appoggio 
all' ablativo da tutti lo persuade. V ha chi spiega 
cibo da Culti per cibo comune. Ma il cibo metaforico 
di cui qui si ragiona essendo manifestamente il sa- 
pere , come si può egli dire che it sapere sia cibo co- 
mune? Stiamo adunque fermi nel credere che egli 
sia cibo non già comune a tutti, ma cibo da tutti 
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agognato, desi iterato , e che Vommissionc di questo 
aggiunto, regolatore delta proposiiione e dellu dizione, 
sia talmente indicata dallo spirito della frase e dall'or- 
dine del discorso da non potersene dubitare. ■ 

Ci». It. — Lodare si i da fuggire, siccome male 
per accidente; in quanto lodare non si pub, che quella 
loda non sia maggiormente vituperio: e laido nella 
punta delle parole; e vituperio, ehi cerea loro nel 

CORMGB COL PeBTICÌBI 

i loda ec. ? vituperio ce. 

Cioè lode ncll* apparenta, e vituperio nella sostanra. 

Inni. — Salva qui la via della debita correzione, 
ch'essere non pub sema improperio del falso , chi cor- 
reggere s' intende. 

CoBBLGB COl TmVDIXIO 

..... senta improperio del fallo che ce. 

Ime — E questa ragione mosse Agastino nelle sue 
Confessioni a parlare di se, che per lo processo .della 
sua vita, lo quale fu di buono in buono, e di buono 



in migliore, e di migliori; in. ottimo, ne diede esem- 
plo e dottrina, la quale per sì vero testimonio rice- 
vere non si potea. 

CoUBLGE COI THIVUllIO E [L SUO Ah ICO 

... ..di malo in buono ec. per più vero ec. 

S. Agostino fu in giovinezza arrabbiatissìmo Mani' 
cheo, e per sua propria confessione uomo di assai cor- 
rotti costumi. Dunque non di buono in tuona, ma di 
malo in buono; altrimenti non v'ha progressione, e 
il santo dottore si resta in stata quo. La lezione poi 
persi vero testimonio ricevere non si potea, ritenuta 
ancor dui Biscioni, grida la croce addosso ai copisti, 
e a chi la lascia correre nelle stampe. Si fosse olmen 
sospettato che Dante in vece di ricevere .possa aver 
detto ricusare; cliè allora la lezione per sì vero testi- 
monio ricusare non si potea, non involvercbbc, coinè 
ricevere, manifesta contraddizione. 



Cip. IV. — .... l'uomo buono dee la sua presenzia 
dare a pochi, e In familiaritadc dare a meno, accioc- 
ché il nome suo sia ricevuto e non ispregiato. 



Conni su 



■og 

Ehiiti 

Cir. V. — E a cib brievemente lo scusano tre ra- 
gioni che mosser me ad allegare limanti questo , che 
l'altro. 

Comuqi col Tumniio e il suo Amico 
.... ad eleggere ec. 

Nell'ottavo capitolo Dante, ritornando alla ragione 
che il mosse a contentare volgarmente piuttosto che 
latinamente le sue Cantoni, dice: Quando è mostrato 
per le sufficienti ragioni, come, per cessare disconvene- 
volì di<ordinamenti converrebbe (leggi conveniva) aprire e 

r altro lasciare". Cos'i Dante emendategli 'stesso gl/Torpj 
de' sttoi copisti. Qui perb i da credere che la colpa 
sia piuttosto degli editori: poichi essendo frequentis- 
simo nella favella del trecento l'idiotismo leggere per 
Eleggere, egli è probabile che i copisti soliti a torcere 
la nobile lingua scritta nell' ignobile lingua parlata , 
abbiano introso in luogo di Eleggere l'arcaismo eleg- 
gere, trasmutatosi poi nelle stampe, per mala lettura 
e poco giudiiio degli editori , in quel curialesco Al- 
legare , cui tra poco vedremo ricomparire a far guasto 
d'un* altra lezione. 

Tbid. — E queste cose a sei ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notata 
ragione intendo per ordine ragionare. 



Curarci col Tbcvulzio 



. ... e sue ragioni, ec. 

Ehhati 

. Cu. VI. La conoscenza del servo sì richiede mas- 
simamente a due persone perfettamente conoscere. 

CoHRICI CO* DiSTH E IL TfJVULZIO 

Alla conoscenza del servo si richiede massi in amen tu 
diu: cote perfettamente conoscere. 

Lo ragione di questa emenda la porge lo stesso 
Dante dicendo immediatamente: L'ima si è la natura 
del signorcr indi n poco: L'altra cosa è, che si con- 
viene conoscer? al seno gli amici del suo signore. 



Cip. VII. — Onde conciossiacosaché molto siano 
più. quelli che desiderano intendere quelle non lilte- 
rati che litterati; seguitasi che * non avrebbono pieno 
lo suo comandamento, come il volgare da litterati, e 
non litterati > inteso. Anche lo latino I' avrebbe (po- 
ste a gente d'altra lingua, siccome a Tedeschi e ln- 
ghilesi, e altri; e qui avrebbe passato il loro coman- 
damento, ch'i contro al loro volere, largo parlando 
dico, sarebbe estere sposta la loro sentenzia colà dove 
elle non la potessono colla loro bellezza portare. 



Le magagne di questo passo son molle; alterazioni 
di parole, ommissioni , soprabbo ridarne, inni guidala 
l' interpunzione, scompigliala la costruzione, e tutta la 
■catena stranamente confusa! Abbiamo altrove toccato 
ìl motivo per cui Dante stimo bene, di scrivere il 
comcnto delle sue canzoni io lingua volgare meglio 
che nella latina. Qui ribatte il chiodo ; e prendendo 
a mostrare che questo comcnto ordinato per tavo 
a queste Canzoni, avrebbe mal adempito e nel meno 
e nel più il loro comandamento se fosse stato latino, 
dice che lo latino non l'avrebbe sposto che a lìlterati: 
il che sarebbe contra la loro in lenii une , che ò di 
voler essere intese anche dai non littcrati. E ili più: 
che esponendole latinamente a gente straniera, a cui 
la bellezza del nostro volgale e sconosciuta del tutto, 
farebbe avvenuto alle sue canzoni cià che ai versi del 
Salterò , che tradotti dal]" ebraico in freddo latino 
inno senza dolcezza di musica e d~ armonia. Ciò pre- 
messo, ceco come il Tri vi il /io e il suo Amico giudi- ■ 
cono doversi correggere questo passo. 

■ Cobbice 

Onde , conciossiacosaché molto siano più quelli 
- che desiderano intendere oneste ( canzoni ) non litte- 
rati che littcrati , seguitasi che lo latino non avrebbe 
pieno lo loró comandamento come il volgare, da lit- 
tcrati e non littcrati inteso. Anche lo latino l'avrebbe 
spostc a gente d'altra lingua, siccome a Tedeschi e 
lnghilcsi, e altri; e qui avrebbe passato il loro co- 
mandamento,- clic è conti ti al loro volere. Largo par- 



luiidu dico, clic sarebbe tutta sposta hi loro senlemia 
culli dov'rtto non la potrebbe colla loro bellezza por- 



si confronti la nostra legione colla stampata, c si 
troveranno più che Mieti l'emendazioni. 



Gir. XI. — Dell'abito di questa luce discretiva 
massimamente le popolari persone sono orbate ; pe- 
rocché occupate dal principio della lor vita od al- 
cuno mestiere dirizzano si l'animo loro a quella 
persomi della necessità, che ad altro non intendono. 

CoMUGS COL TrIWLZIO 

.... a quello per fina della necessità, ec. 

Il Perticar] nell'ammirabile sua Apologia di Dante" 
citò questo passo c segui l'errata .lezione a quella 
persa/ia della necessità. L'avvertir, che facciamo, io 
sbaglio di quell'ingegno sì acuto e da noi tu sì [iLmto. 
sia piova die la nostra divisa è Amicai Plato, amici»* 
. Sùcrates , le d magù amica veritas. Ciò serva insieme 
a scemar il biasimo e lo vergogna de' nostri falli nel 
rivelare per amor del vero gli altrui. E non abbiamo 
noi giù veduto Dante medesimo replica tamenlc ingan- 
narsi per troppa fede ai copisti ? E non i provalo 
pc' Critici che allo stesso inganno soggiacque pure 
Virgilio, e dietro a Virgilio Ovidio e Silio sul nome 
proprio Inarime malamente letto in Omero? Vergo- 
gnoso i il cascar in errore quando si legge CaviUità 



in luogo di Civililà, te, e quando si piglia per campo 
pièno di trifoglio un campo pieno di foglie, ec.; e poi 
a! grida : Io sono il maestro. 

Cip. XII. — E non altrimenti sarebbe fatta la di- 
manda , e la risposta di colui e di me, che mi do- 
mandasse se amore alla mia loquela propria è in me, 
e io li rispondessi di sì appresso le sue proposte ni- 

CoaaicE coi Twvtjluo 
.... appresso le su proposte ragioni. 

TRATTATO SECOfiDO 

Cip. I. — E coloro che non hanno vita ragione- 
vole, alcuni sono quasi come pietre. 

Corrige col Trivulico 
E coloro che non hanno vita ragionevole alcuna, 

Cosi onninamente bisogna leggere col Trivukio : 
oppure E tra coloro in luogo di E coloro, se vuoisi 
che la leiione alcuni si regga. 



Morti, Saggi 
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Cip. II. — Perocché l'uno (pernierò) era soccorso 
dalia parte* dinami continuamente, e l'altro dalla parte 
della memoria "di dietro: e il .-oi'i'or.-o iliiiriiui d:i«'iuio 
Ji crescea, che Hir non jioIim l'altro l'umciilo ([nello 
che impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. 

Corrige coi. Micci (*) 

.... era soccorso dalla parte della vista dinanii 
continuamente, c l'altro dalla parte della memoria di 

Corrige <:ot Dio.visi 

.... e il soccorro dinanzi cinsi-iiiio dì crescea, che 
far non paleo l'altro contro a quello che impediva, ec. 

i Corrige col Perticirj 

.... che far nou polca l'altro, corneale quello ulie 
impediva, ce. 



O II raro valore di qoento modestissimo letterato è gii 
nolo al pubblico per le Vile del Cesarotti e del Verri premesse 
alla recente edizione delle sedie Opere loro (in Milani], per Ja 
Società tipografici de' Classici Italiani) e per l'eccellente pre- 
faiione all' Apologia del Caro, e più darà prova della critica 
mi dottrina nella seconda parte del Icno ed ultimo volume 
•Iella Proposto già solto il torchio. 
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Dante, il quale nella Vita Nuova parlando appunto 
ilei nuovo amore che Io aveva ailescnto a donno di 
quello di Beatrice, così si esprime: .. lo venni a. 

O Avvertali che sotto la Gniira ili quota <ìoiwn Dante 
rflpprrsrnLi la Fik^olìj , |irl (ri.pi-t- airjrii della quale andaTa 
dinirnliraudo l imole di Ifenllit* emblema della Teologia. 



i iG 

» lanlu por In visto iti questa danna , che gli ocelli 
« mici si ctiminciarono troppo a dilettare di veder- 
m Li ; onde molte volte me ne crucciava nel mio 
« cuore, et; •> e seguita con più parole della «tessa 
natura e con un sonetto clic mirabilmente confortano 
la nostra opinione. 

Fin qui it .Ma^i similmente c ansili bene: e il suo 
ai qip li in eri lo confl-nna Iti corroiiono che fa il Dionisi 
di quello slr.mi^imo C:iincatn. Perciocché infatti col 
•OCCOrw della viita l'amore pub crcsccr-ii grandemente 
di giorno in giorno, mentre enarro a quello V altro 
ip»-eor>o ilclùi mrrn >ri/t è prr se solo pur troppo de- 
bole, ni puh conservare a lungo la propria fona. 

Udiamo adesso il Perticari. Premesso il lesto, egli 
Mgne con queste parole ( Degli Scritt. del Trecento 
I. U.c. 5): 

Sarà il nostro grandi! Edipo chi sciolga il nodo 
di quest'ultimo periodo. Sei quale * da osservare che 
tulli i chiosatori non avendo inleso quel vocabolo 
CoinciUo, vi hanno po>la una virgola avanti, e co- 
minciatolo per maiuscola, a fine che il senso vìe pi il 
se ne turbi e nulla se ne comprenda. Ma se si con- 

■1.1 fanen. «.comi /i,L. pò. js», - 

si sappia che questo commenti: ì vocabolo pur tosca- 
no, anzi usato ancora dai plebei di Cortona {*) , si 
tiinccllerli O mirri In; -i trillerà la virgola soprappo- 
stavi ; si scriverà eomnente quello, cioè come quello ■ 
e il concetto di Dante si sciioprirà hello e nobile, e 
non più offuscato, ami non intelligibile, siccome sem- 
pre si vedrà, finche non si legga cos'i: Il soccorso di- 



O digli , Da. Citeriu-, n*. 



nanzi ciascuno di crescea. che far noi polea f altro, 
coniente quello che impediva in alcun modo a dare 
indietro il volto. » 

Resta per)> (la supplire In particella ri innanzi ad 
impediva, sema della quale si intenderebbe the l'an- 
tico pensiero dì Beatrice era quello che impediva a 
dare indietro il volto, laddove tutto al contrario cìb 
leniva fatto dal nuovo pernierò dell'altra donna ti 
danno del primo; di elie non si avvide il gran uomo 
le cui parole abhiamo riportato. 



Ci». V. — E non i contro a (niello che pare dire 
Aristotile nel dirimo dell'Etica, che alle instante se- 
parate convegna pure la speculativa vita : come pure 
la speculativa convegna loro pure alla speculazione di 
certe; segue la circulaiione del cielo ch'i del Mondo 
governo. 

Corrige col Tu ivi;.? io 

.... come che pure F attiva convegna loro. Pure 
alla speculazione di certe segue la circulazionc del 

Aristotile nel decimo dell'Etica cap. 8 non già pare 
die dica, ma dice realmente non convenire agli Dei 
la vita attiva. Dante per lo contrario, dipartendosi 
contro il suo solito da Aristotile, e seguendo Platone, 
vuole che alle sostante separate da materia (cioè alle 
intelligenze , le quali la valgar genie chiamano Angeli), 
oltre la contemplativa convenga pure l'attiva; perciò 
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attribuisce loro il governo dei movimenti celesti e 
delle allie mondane vicende. Egli e certo adunque 
clic ncH' addotto passo In ripcliiionc dell' aggiunto 
speculativa i spropositi ì^ii >-.siil;iin> , c clic in suo luogo 

di spcndativa. tii per tanto dileguasi il bu^dcir in- 
triplicato uso dell'avverbio Pure in diversa significa- 
zione, in quella cioè di Solamente nel primo, e di 
Ancora negli altri duo. Gli altri errori di lezione e 
d* interpunzione sono abbastanza chiari per se mede- 

Erilata 

Gap. VI. — Figlinolo di Maria Vergine , femmina 
veramente e figlia di Gioacchino e iC Adamo. 

CUBBIfil COI Ma/IUCCHEILI 

.... figlia dì Giovacchìoo e dì Anna. 

Al vedere S. Anna cangiata in Adamo, e M. V. 
figlia non già di maschio e di femmina , mn di due 
maschi vissuti in distanza di piti che (piatirò mila 
anni l'uno dall'altro, chi può tenersi dal ridere? E 
rodici e stampe che sfacciatamente ci vendono eosi 
hr.tiali .pinpiniii meritano essi la nostra fede? 

Gap. VII. — Dico adunque, a quella ch'io mo- 
strai, * sono molitori del cielo dì Venere: O voi che 
Intendendo; cioè coli' intelletto solo, come detto si ì 
di sopra, lo terzo cielo *. 



L>!d iizod b-_Coo<jle 

— -«Ssa.* 



Dico ndunqur s ch'io •• ■<. •■ che •<>.■■ tno- 

lori del ciclo di Venere : / / oi the intendendo { cioè 
II* intelletto solo come detto ■ di i U ■ ■ net 



Vedi il primo vi 
soglio il dir nitro. 



Cur. Vili. — E questa parte uvea ditisìone.; che in 
prima, cioè nel primo -verso narro la qualità di quella 
diversità secondo la loro radice ch'era dentro a me: 
poi narro quello che dice l'ima c l'altra diversità. 



Conni ce 

E questa porte ha due divisioni, ce. la qualità di 
quelle diversità, ce. 

Si avverta che pel vocabolo verta s'intende per tutto 
il Convito strofa della camonc. 



Euixi 

Cip. IX. — Conciossiacosaché immortale convegna 
essere lo rcvelnnte * o incorporeo clic sia, se ben si 
pensa sottilmente. E dico corporeo c incorporeo per 
le diverse opinioni eh' io trovo di ciò, 



Conno col TbìvCliio ■ il suo Amico 

Conciossiacosaché immortale convegna essere lo rc- 
*e!ante, corporeo o incorporeo che sia, ce. E dico cor- 
poreo o incorporeo, ec. 

Parla delle divinazioni de* nostri sogni e de' loro 
fantasmi, che nitri opinavano esser corporei, ed altri 
incorporei. 



C»t\ XV. — .... perocché ella presume che mo- 
stra il bene, e l'altro della persona chiaramente. 

Corami col TbivUljjo e n. Dio list 

.... ella è auel lume, ec. 

Nola qui l'uso di Altro in senso di Contrario: quindi 
ti bene e Coltro in vece dì il bene e il male. 



"sin. — E quanta materia, e quanti iniz} si discer- 
nono per avere questo lume. 



E quanta niatterùt (coli* accento acuto sulla penul- 
tima ), e quanti visj, ce. 

Ln guasta c ridicola lezione inizj in luogo di vaj 
sitila agli occhi di tutti. L'altra più sfuggevole ma- 



Era IT* 





e parole che Dante il 
gne : meglio sarebbe alti miseri Granili, ninni, stolti 
e viziali essere in basso sialo; chi ni in mondo, ne 
dopo la vita sarebbono ionio infanu-li. 

Cip. XIII. — E udendo ancora che Tullio scritto 



.... misimi a leggere, ee. 

Precedentemente uvea detto : E misimi a leggere 
quello non conosciuto libro di Boezio , nel quale , cat- 
tivo e discaccialo, consolato s'avrà. Queste poche pa- 
role rmno sicuro il lettore che, passando Dante dal 
lihro di Boezio de Consola/ione a ijuello di Tullio de 
Amicitìa % ei ripete la stessa frase, e che misimi ad 
allegare per la seconda -volta è rea leiione. E quel 
missina con due ss ? 

Ejuuti 

Iirfl. — . . . , perocché della donna, di cui io m'in- 
namorava, non era degna rima di volgare alcuno pa- 
ssamente portare. 



.... palesameli te portare. 

EtmiTt 

Cst. XIV. — Della quale induzione .... lutti li 
filosofi concordano clic li cidi sono cagione, avve- 
gnaché ili versai nenie questo pongano *: quali dalli 
motori, siccome Plato e Algazel: li quali da esse stelle 
speiial ni ente l'anime umani-, simonie Socrate e anche 
Pialo c Dioaisio AaMiWiicn : : ipuiiì ila virtfi cclesliale 
eh'è nel calore naturale del seme, siccome Aristotile 
e gli altri Peri patetici. 

CoMllGB COI TaiVlTLIIO I IL SUO AMICO 

.... avvegnaché ilivcr-aiuente ijm",ln pongano (l'rri- 
varc, ce. quali da esse stelle, ee. e quali da virtù, oc. 

Il Biscioni , bravissimo nel dichiarare le cose clic 
tutti sanno, si piglia [iudcsi'inoiie la briga di farci 
sapere elio il Dionisio qui nominalo e I' Arenpagilo , 
e che Accademico vale Platonico ; ma non gli cade 
punto nel pensiero il sospetto die dopo pongano vi 
sia In laguna dell' infinitivo prt't-rtìcrt- , o ili aldo simile 
verbo, che regoli gli ablativi iLilli molari, ila esie 
stelle e da virili celestiale. Avesse nlinen dello che 
questo procedere, a stirarla eolle tanaglie, pub essere 
sottinteso. Ma dine aveva c^li quel dotto il giudìrio 
ammettendo !e depravali- lezioni ti //indi ila esse stel- 
le , ce, i quali da '■irt'u celestiale, ce. ! Non s'è egli 
accorto clic sono due bei solecismi t Perciocché, il 



pronome Quale sta qui in luogo di Altro (*>: linde 
che apponendogli, fune st fatto, l'articolo, si i stra- 
volta la sentcnia, o commesso doppio peccato gvema- 

Idid. i — A che è mestiere fare considerazione sovra 
una operazione, ch'i nell'ordine de' cieli a quello 
delle scienze. 

COBBIGE COL TlCTUttlO E ]L ECO Avito 

.... sopra una comparatone, ec. 

Dicendo egli appresso: « li cielo di Marte ai pub 
« comparare olla Dialettica , ce. 11 ciclo di Venere si 
" pub comparare alla Betlorica, ce; e il ciclo del 
n Sole si pub comparare all' Aritmetica, ec. » E più 
m unti " Appresso le comparazioni eh' io ho falle de' 
u selle primi cieli, n t egli possibile non avvedersi cho 
non operazione, ma comparazione i ila leggersi? 

loro. — Ancora la musica trac a se lì spiriti uma- 
ni ... . sicché quasi cessano da ogni operazione sia 
l'anima in terra quando l'ode. 



O Qu«l fi» cadrà sul lembo, 

Qoal io le trecce bionde, ce. 

Qoal si posava in trrr«, e rju.il an ronde. 

Pile., cani. i;. 



.... cessano da ogni operazione: li è rimana in- 
tenta, ec. oppure intesa, ec. 

A. questo passo it Biscioni là questa nota u Quasi 
u tutti i MSS. tanno rie , o ri ir f anima intera ; la 
ti qual lezione senza dubbio £ migliore, » come se 
ta stampata sia [anima in terra possa pure esser 
buona, e non pessima. Legga dunque [anima intera 
chi non ama dì leggere [anima intenta; ma consi- 
deri prima se queir intera assoluto possa stare da se 
come intenta- 

Cip. XV. — Di vero non sarebbe quaggiù gene- 
razione né vita d" animale c di piante : notte non sa- 
rebbe, nù di, ni settimana, né mese, ni anno: ma 
lutto l'universo sarebbe disordinato, e '1 movimento 
degli altri sarebbe indarno. 

Corrige coi. Prime ir. i 
degli astri 

Isid. — Tutte scienze chiama regine, e drude, e 
ancelle : e questa umana colomba perchè è senza ma- 
cola di lite. 

Corrige coi TrivuIzio 
- ... e questa chiama colomba , ec. 



Emi li* 
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Cu. XVI. — E vero dice: che gli adornamenti 
delle maraviglie i vedere le cognizioni di quelle. 

COBBICE COL ThIVUIIIO 

.... è vedere le cagioni di quelle. 



TRATTATO TERZO 

Cip. II. — E perocché il suo essere {dell anima 
umana ) dipende da Dio per quello che si conserva; 
ti a tu rnl in cn le desia e vuole a Dio essere unita, ec. 
E perocché nelle bontadì della natura della ragione 
si mostra la divina vena; che naturalmente l' anima 
umana con quelle per via spirituale si unisce tanlo 
più tosto e più forte quanto quelle più nppajono 
perfetle. 

Conuai col Taiwino i n. suo Amico 

.... dipende da Dio e per quello si conserva, ce 
E perocché nelle bontadi della natura la ragione si 
mostra delia divina, viene che, ec. 

loro. — Onde *ì puote ornai vedere che é mente; 
che é quel fmc e p renosissima parte dell" anima che 
i deità de. 



.... che i quella fùir e preiio sissima pai le , ce. 
( cioè, fina , eccellente , perfetta ). 

Cap. Hi. — E però vedemo certe piante lungo 
1' aecruc quasi piantarsi , c certe sopra i luoghi delle 
montagne. 

CoMUGB COL PehTICUU 

.... sopra I paghi delle montagne. 

Ecco le parole dell'indilo correttore (Degli Scrit- 
tori del Trecento, lib. Il, cap. 5): 

« Clic modo e mai questo? Certo l'Alighieri non ero 
uomo da scrivere in maniere sì latte. E il Biscioni 
che aveva letto sovra alcuni manoscritti i giochi, c 
che conobbe che ciò poteva significare i gingili delle 
montagne, male adopero sognando gli ocelli ile' minti, 
coni' ci dice nella nota quivi posta. Questo sarebbe 
ano trnslato da concedere al Marino, se pur lo vo- 
lute. Perchè ni occhio pu6 mai stare per venite, nè 
gli alberi si piantano negli occhi. Questa lezione egli 
non avrebbe mai mantenuta, ove avesse consideralo 
che quella metafora ci venne da" Latini ; che Dante 
fu il gran discepolo di quel Virgilio, il quale disse 
ncli" Egloghe 



Dura jugi mnnlù a/xr, fluvi-a dia* pitch amatù ; 

Virg., EfL 5, v. 7- 



ohe finalmente lo icriltore del Convivili era quel me- 
desimo che scritto aveva nel libro l, cap. [0, De 
Eloquio, l'Appettino ejse jugum, ceu Jùtulae mimivi.- e 
ehe nella Commedia I' aveva appellato 

Il giogo di che Tener si tàucm. 
Dtwlr, Purg., c. 5, v. 1. n 

Cip. V. — Però conviene die Mari» (ditti ipotetica 
tome Ut 'un contraiiti Lutiti) venga nel princìpio del- 
l'Ariete esso Sole gira il mondo intorno giti alla 

terra ovvero al more come una mola, della quale 
non paja più che meno il corpo, e questa trgtpain 
venire montando n gitila d'una vite d'intorno, tanto 
l'Ile compia uovunt'uua rota e poco piti. 

Colmici cou' Orimi 

Però conviene clic Maria veggi nel principio del- 
l' Oriente .... esso Sole girare , ce. , e questo reggia 
venire moli tan ilo, ce. iiovaiituua rote o poco più. 

iNon sono presi di Dante i soli poeti: il sono anche 
i sommi maestri dcllr' piò rigide discipline. La Gre- 
cia compiacipicsi di vantare a glorin d'Omero il più 
solenne lodatore di lui nel divino Platone; c noi a 

miratori il grande Astronomo liraidense, ai cui alto 
sapere nndinm debitori di parr«:liie. critiche osserva- 
zioni su quelle parli del Convito che Imitano del si- 
stema astronomico di quei tempi. Onde sue più che 
no^lrc ( poiché esso le nven già prima Termale ) 
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sono le quali™ emendaiioni dui passo allegalo. Alle 
altre faremo il debito onore peU* ediiione di tutta 

Isid. — Quando queste rote (del sole) sono com- 
piute, lo suo montai-e £ a Maria quasi tanto quanto 

Corbioe col Di osisi 

Questa rettissima correiìone t dettata dallo stejso 
Dante nel v. 96 del canto 34 dell' Interno : E già il 
sole a mezza terza riede; vale a dire : f gii mi' ora e 
mezza di sole. Perciocché dividendosi il giorno in 
quattro parli, lena, sesta, nona e vespro, e ognuna 
dì queste parti componendosi di tre ore, ne viene per 
ronsegiienia che un'ora e mena sia la metà di cia- 
scuna. Quindi mena terza risponde a un'ora e mena 
di sole quando egli monta nell'equinozio; chè appunto 
neir equinozio d'Ariete eì trovavasi allorché Dante 
facea il mistico suo viaggio. A maggior conferma 
dello dionisian» leiiune V. tratt, 4, cap. iZ in fine. 

Ekbata 

Caf. VI. — L'anima e atto del corpo: e s'ella è 
suo atto, ò sua cagione: e perocché ogni cagione in- 
fonde nel suo filetto di-lhi bontà, clic riceve dalla ca- 
gione sua; infonde e rende al corpo suo della bontà 

licita cagione sua, che dà. 



.... e anima infonde e rende al corpo suo della 
bontà della cagione sua eh' e Dio. 

Cioè: f anima infonde nel corpo parie della bontà 
ch'ella riceve da Dio. La costruzione per vero non i 
bella, ma bella i la sentenza; e Sante Tacca più conto 
delle sentenze che delle parole. Perciò, tratt a, c. ia, 
dice che la bontà e la bellezza di ciascuno sermone 
sono intra loro partite e diverse- che la bontà è nella 
sentenza, e la bellezza nel£ ornamento delle parole; e 
f una e f altra e con diletto ; avvegnaché la boutade 
sia massimamente dilettosa. Il che serva d'avviso a chi 
preferisce le parole alle cose. 

Cip. VII. — Ma avvegnaché intesta bontà si mova 
da semplicissimo principio, diversamente si riceve, 
sb:iitu!i> più e meno, delle cose ricevute. 

CoHHlOI 

.... si riceve secondo più e meno dalle cose ri- 
di-. ! V. — "."din jiiijiilhi i li-IT mirili» .juritn dì schifo, 
che fa la forma visibile, per lo meno si si compie. 



Menni j Saggi 



.... per lo mezzo suo ti compie. 

Ln ragione di questa correzione eccola nelle susse- 
guenti parole: Sitili'- la formi clic nel mezzo traspa- 
rente non pare lucida, i terminata: ed avverti clic 
discorso qui vale discorrimento. 

C*p. XI. — Questo Pitlagora domandato se clli li 
riputava sapiente nego a si lo quinto vocabolo. 

Corrige col Biscioji 

.... lo finto vocabolo. 

Col Tfiivtiiiio 

.... lo santo vocabolo. 

Col suo Amico 

.... questo vocabolo. 

Il posso £ tolto da Tullio il quale nel quinto delle 
Tuseulane, cap. 3, racconta ebe Pittagora interrogato 
da Leontc principe di Fliunte in qual arte ci fosse 
sapiente , rispose : Artem qvìdem se scìre nailon , icd 
esse philosophum. Lo lezione adunque quinto vocabolo 
t fatua in grado superlativo : la correzione finto é 
del tutto aerea, e sema il minimo fondamento. L'ai- 
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tra di ionio i assai propria dello stile di Dante, e 
della divina altissima ideo che dobbiamo formarci 
dell» sapienza. La tetra di fuetto, gittate via 1' arti- 
colo, ci sembra più semplice c naturale; c fatta at- 
tenzione ai letterali elementi delle parole quinto e 
questo, non pare che il passaggio dall'una all'altra 
.sin grande. E fosse ancora grandissimo, possiamo noi 
farne le meraviglie quando accanto accanto a questo 
passo medesimo nelP cniuneraiione dei sette sapienti 
i MS. tutti e le stampe ci danno Taletc cangiato iu 
Dedalo, Clcobolo L'uiAio in Lidio scnia Clcobolo, e 
Pi/loco in Perioneo ? E non abbiamo noi già veduto 
testé Aratotele Scorgere e Aristotele Liadico c Giapeto 
trasmutato in Giacchetto, e cento altre moslnin.ili'i 
da toglier fede a qualunque lezione? 



Gap. XIII. — . . . . discendo a mostrare, come nella 
umana intelligenzia essa secondariamente ancoro venia. 

.... secondariamente ancora varia. 

Parla della beatitudine procedente dall' amore della 
filosofia, e dice ohe questa beatitudine si fa varia se- 
condo la varia capacità dell'umano intelletto. 

Eni ma 

Ihd. — 11 quale aniore manifesto è ncll' uno della 
sapienza; il quale cjjo conduce mirabili bellezze, ce. 



CoBWOl col Tiivuiiio r 
.... il quale tuo conduce, ec. 

TRATTATO QUARTO 

Cip- L — Ma perciocché ciascuna cosa per se i 
da amare, e nulla da odiare, se non per sopravve- 
nimcnto dì maliiia, ragionevole e onesto è non le 
cose, ma le malizie delle cose odiare, c procurare da 
esse dipartire. E a ciò se alcuna persona intende, la 
mia eccellentissima donna intende massimamente a 
partire, dico, la maliiia delle cose, la ipjal cagione 
è di Dio, perocché in lei e tutta ragione , e in lei 
footalmentc t 1' oneslailc. 

Conici 

.... a partire, dico, la malizia dalle cose, la 
qual cagione e di odio: perocché, ee. 

Cioè la quale malizia e cagione dì odio: conseguen- 
temente a ciò clic ha premesso, che nulla cosa e da 
odiare te non per soprav\'enimenlo dì malizia {*). H 
rimanente della proposizione peneehh in lei, ec. si 



(*) La Crusca che per grafia di Dio e disgrazia di Dante 
natta lezione Ut qual cngìvnt è dì Dìo, ( V. Fomttlments )• 
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riferisce a quella eccellentissima donna, in cui Dante 
figura la filosofia. 

Erbata - 

ìiid. — E perocché in questa Canzone s'intende 
a rimedio sì necessario, non era buona sotto alcuna 
figura parlare ; ma convicnsi per via tostano questa 
medicina, acciocché fosse toslana la sanità; della quale- 
corrotta, a così laida morte si correa. 

Corrige col Perticar! 
.... ma convenirci, ec. acciocché fosse toslana la 

Forse dopo convtnìaii manca porgere; e dicendo: 
convenìaù porgere per iw tostami questa medicina , la 
proposizione si farebbe più chiara : ma la si regge 
anche così, e nello stile di Dante siffatte ditti sodo 
frequenti. 11 resto non ha bisogno di nota. 

Cìp. V. — E come dello i di sopra nella fine del 
precedente trattato, non solamente speziale nascimen- 
to, ma spellale processo clihe (Ruma) da Dio: che 
brievemente da Romolo incominciando, che fu di quello 
primo padre infino alla tua per rettissima etade,- .... 
non pur per umane, ma per divine operazioni andb 
il suo processo, die se consideriamo li sette regi che 
prima la governarono, Romolo, Piuma , Tullio, Anco, 
e li tre Tarquinj, che furono quasi baili e tutori della 



trovare potremo .'. . . colora essere 
■e secondo In opportunità del pre- 



.... nella fine del precedente capitolo, ce. clic fu 
ili quella primo padre, ec. secondo la opportunità del 

■procedente tratto di tempo. 

In tutto il precedente Imitato non trovi sillaba che 
risguardi il nasevnrnlo e il processo della romana po- 
tenza (che d'essa qui si ragiona) : bensì nella line del 
precedente capitolo si hanno queste parole : « Così 
•i non fona, ma cagione (") ancora divina e stata prin- 
u cipio del romano Imperio. E che eie. sia , per due 

« quella civitatc imperadrice e da Dio avere speziai 
ii nascimento, e da Dio avere speziai processo. » 

Dunque fuor d'ogni dubbio i da leggersi, non già 
precedente trattato, ma precedente capitolo; e non già 
Romolo primo padre di quello , ma Romolo primo pa- 
dre di quella, cioi di Roma. 



O Tutte le ttampo leggono: E coi! non fina, uni ragione 
ancora divina essere siala principio del fonano imperio: li- 
lione ila due lati viiiala: primieramente perchè il coniato di- 
mandi rhe leccasi, una ragione dwìna, ma cagioni dirami c 
itnulniculc al principio dello Steno periodo per lo (.leiio motivo 
non ragioni strumentale, ma cagione strumrntalrr seconda- 
mente perchè l'infinitivo asm stala non ha ehi lo regoli. 
Onde per diritto dùcono c da dire: è slata principio: oppure: 
direno eiserc stata principio. Vedi tulio quel pauo. 
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In quanto air ultima proposizione, che dice i selle 
regi esierr stali di diverse nature secondo la opportu- 
nità del precedente trattato tempo , ognuno che hai 
ponderi le parole, troverà che in quesle non è senso 
logico alcuno, perchè la voce opportunità, il mede- 
simo che oeeasione , e termine che risguarda un punto 
di tempo non già passato ma futuro e favorevole a 
operai* cbecchcùai e si riferisce a cosa da farsi, non 
a rft~n già folto. Quindi il dire che Romolo, Numa , 
Tullio, e gli oliri quattro furono di diverse nature, 
>err.nilii la opportunità del tempo precedente , cioi drl 
tempo rhe li prcres*e . gli è un dir cova assurda del 
lutto. I inoltre che -' Ita egli ad intendei-c per co- 
testo tempo prtrcde'i'e, e trattato' F. ov'c clic Dante 
n' ha, fatta la trolLniooe' A noi pare adunqut' indug- 
iata la scorrezione di questo posso, e pare insieme che 
con piccola munizione tutto rechisi a sanità dicendo 
che epici sette baili , ossia littori della puerizia di Poma, 
furono di diverse nature secondo la opportunità del 
procedente tratto di tempo. Cos'i la sentenza si troverà 
in perfetta armonia e collo storia, e collo ragione 
politica considerata do Dante come disposizione tutta 
divina. 

E qui vuoisi far attenzione od un avviso bellissimo 
del Trivuliio, che alla luce di questo luogo del Con- 
vito mette io pieno chiaro un errore di mollo peso 
trascorso in tutte quante le stampe della Divina Com- 
media, Par, e. 6, v. 78. Dì quel che fi' col bufato se- 
guente. Parlasi quivi delle mirabili imprese dell'aquila 
romana, e di cib eli' ella fece sotto Augusto succes- 
sore di Cesare. Or odi sopra quel verso la chiosa del 
Buti. Dice bafulo , imperaceli bajulo si dice da baju- 
tare, cioè da portare, e così si dice e eltamasi bajulo 
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Ottaviano Angusto perchè partii la ditta insegna. Così 
quel gramatico: e dietro a lui, simili ad una lunga 
schiera di cicchi, tutti gì' interpreti ; senza por niente 
clic ba/ulo propriamente vale facchino , ed t portatore 
anch'esso bcns'i, ma di quei portatori che portano 
sull'osso del collo, non già bandiere, ma halle, sacca, 
bauli, ed altre simili some più da bestia che da 
uomo. Ond'i che Ottaviano Augusto facchino i una 
vera facchineria del Buri, e di lutti coloro che l'hanno 
bonariamente seguito. E chi dice questo ' Dante, lo 
stesso Dante, che qui nel Convito, parlando dei primi 
reggitori di Roma, li chiama non ba/uli, non facchini , 

calori, tutori, governatori. E Bailo (*) che oggi pure 
è voce significante grado d* onore , non viene gin da 
Bajulare, Portar sulle spalle, ma da Bailirc , ovvero 
Salire, voce antica che imporla Reggere, Governare. 
E qui è da vedersi il grande pasticcio che fa la Cru- 
sca di Bailire e Salire, confondendoli, stilla fede liei 
Bufi, con Bajulnre. Si emendi dunque una volta quella 
villana lezione, e dando retta a Dante meglio che al 
Buti e alla Crusca , dicasi : Dì quel che fi' eoi bailo 
seguente: e chi tuttavia s'ostinasse in contrario, vada 
a gridar sue ragioni ai ba/uli delle piazze e delle do- 
gane. 

Ilio. — Chi dirà del cattivo Regolo da Carta- 
gine mandalo a Iloma per commutare li presi Car- 

f) Oppure Balia, come ri h> in G. Villini i, ig, iS. Se- 
gnb H gniwnn di pipino chi di lulto era sorranà balia, 
Mimi inalila, YrdhiF jl[ri rscmpj nel Vocjh. 
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Inginesi 1 if c agli allri presi Romani avere contra 
sé por amore di Roma, dopo la Icgniion ritratta, con- 
siglialo, solo da divina natura mosso? 

CoUBTGE COL PEKTICAU 

.... solo da umana natura mosso? (ofpube) . ... se 

La lezione interrogativa solo da divina natura mas- 
io? portando senso negativo atterra dai fondamenti la 
tesi che Dante intende a provare, cioi che l'esalta- 
mento di Roma fu opera tutta di consiglio divino, 
onde preparare lo loco santo IT siede il successor del 
maggior Piero (Inf c. II, v. a4) ossia la sede della 
Religione. E quell'errore i s'i cliiaro, che non pare 
credibile il non avervi alcuno fatta atteniione. 

Inrn. — E non pose Iddio le mani propie alla 
battaglia dove li Albani colli Romani dal principio 
per lo campo del regno combatterò? 

CojULlGE COL PziTTCUtt 

... . . per lo capo del regno, ce. 

Così Thebae totius Graeciat caput, Cora, in Epom. 
Caput gentil Jmbracìa. Fior. I. i, c. 9. Caput regni 
Sabota. Plin. L 13, e. 14. 



loro. — Non pose Iddio le mani propic quando li 
Franceschi , liittii Roma presa, premiamo di fallo 
Campidoglio, e solamente lo voce d'ira' oca fere scn- 

COBBIGB COL PlRTICMI 

.... di furto, ec. ti fece, re. 

^ Virg. Sb. 8, f.J7. 

Caf. VI. — E dumiue ilii siiperi: clic autorità non 
e altro che alto d'anfore. Questo vocabolo, cioè au- 
tore, sanza quella tona k-tleni !', pm> [Iìsl-l'ihIltì' ita 
due princìpi r l'uno si ^ d'imo verbo, multo lii.'cialn 
dall'uso in gi-aiuatic:i, che ■.ignifì.-i tanto, quanto lis- 
tare parole, cioè A . li . I . E . O . e chi ben guarda 



Autorità non è altro che 
vocaliolo, cioè autore, seni; 
pub discendere , ce. , cioè Av 



tutto alla rara erudizione del ricordato ullra volta 
3 sig. abate M:l/ihci ln'lli , il quale con bel» 



Fero le sue parole. « Due madornali errori (*) rcn- 
i. dono inintelligibile questo passo. 11 primo è //velia 
4. terui lettera E, essendo vi libi] istinto ehe la lettera 
.. E nella voce Autore non Tè la lena, ma l'ultima. 
u A voler sanamente correggere questo primo errore 
a con vie» risalire all'ortografia dei tempi di Dante, 
« e leggere non già 1» terza lettera E, ma [a terza 
i. triterà C; fochi Dante m questo luogo partico- 

lare ( e tra poco il vedremo ) indubitata niente dee 
u avere scritto la voce Autore non come usiamo noi 

ni dì d'oggi, ma Aurtorc, come pratica vasi non 
.. solamente a" suoi tempi , ma ben anche alcuni sc- 
u coli dopo. L'altro errore s'asconde in quelle citi- 
li quo lettere isolate A.U.I.E.O. le quali poste cos\ 
.. formano un enigma che forse rimarrebbe ancora 
» iiiMilubile, se per buona fortuna lo stesso Dante, 
h citando poco appresso Cguccione , non ci avene 
i. additata lu via di scioglierlo consultando ]' Etimo- 
li logico di questo autore detto Liber derivatìomim, 
■■ libro die mai non vide la luce, ma di cui , oltre 
.. la Malatestiana di Cesena , 1" Ambrosiana possiede 
b due bellissimi esemplari del secolo decimoteno. Si 
n ponga dunque il lettore dinanzi agli occhi il passo 
u de! Convito, c tutto gli sarà chiaro mettendogli a 
u fi-onte il seguente articolo d" Ugnccione. 

Augco, ges, li, cium. Amplificare, Augmentum 
dare; inde hic auctor, idest augmentator, et debel 
leribi cum ti et e; quando vero significai autentim , 
illesi auctoritatem , est eommimts generis, el debet scribi 



catn li sinc c, ut hic el liacc amor, el daiuatur ab 
autentim. Item iiiuenitur quoddam ucrbum defeeduum, 
scilicct Anico, cs, ìdcsl Ugo, gas; et inde autor, idesl 
Inalar w^jiVr'.Vr l't'ninninì* ^'r.jrm, et sinc c. Secunditm 
primoni ligni/ìciUii/iiein imperatore.! proprie debent dici 
auctores tth t:uyi:<hi i\-m pubiieam. Secundum secim- 
n philosophi ci inuentores arlvan, ut 
iclìbct magnile 
i tertiam Fir- 



Plnta, Aristotela , Priscianu 











. qu 















nus ormis agresti labore subegit. 

nitur prò extra autoritatem positus. ÀccipiUir clìam 
prò dolere; aride Macrobius ile Sataraalibus . esauto- 
rata tamen sequenti aetate. 

Per questo passo d' Ugucciouc tre schiarimenti s'ac- 
quietano a quello di Daate. i," Che nel primo tratto 
si dee tener ferma ]a lciioac Auclon scritto all'antica 
manici-», iiiifiurdu'- si n-j"ga come questo vecchio vo- 
cabolo senio la lettera e si i fatto quello ch'oggi si 
ina, ciof autore, a.° Che Dante scrisse non gii dis- 
giunte, ma tutte unite e senta frapporvi alcun punto 
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le lettere del verbo Aideo, le quali ne' testi a pernia 
ed a stampa tramezzate dai punti e poste in carat- 
tere lapidario faceano girar la testa al lettore. 3." L'a- 
perta ragione di eiìi clic Dante sogghigna intorno al 
vocabolo greco Aolentìn eh' ci pone per secando prin- 
cipio ovvero etimologia di Autore. 

E da notarsi, che detto verbo Anito dopo Ilguc- 
cionc fu registralo anche nella Somma qnac vocatar 
Catliolicon edita a frarn: fnhanne (de lìalbis) ardimi 
fra/rum praedica lanini , di cui esistono alcune anti- 
chissime stampe. Nt:ll' csi-niphi-e Ambrosiano vi si legge 
Atàeo , aurei . idest ligure . uerbum dcfcclioum. I sus- 
seguenti lessici poi l' limino oiiidmi, ijiiantiinijiic re- 
gistrino il verbo p'ieo, che ha lo stesso significato dì 
HgivV. Kè sembrar dee strano che tanto Vico quanto 
Anito significhi lo stesso; perche il Porcellini traduce 
per Portare tanto Vàio quanto Afelio ; al verbo Mando 
ei dice che si usa anche prò Amandan ■; a! verbo Millo 
nota che ìnlenlun rsi Drpowrr , Abìiccrc , Mandar via, 
come Allòtta; sotto Molior reca l'esempio dì Livio, 
lib. i5,eap. 36, olicela onera moiiri , cui traduce per 
Rimuovere, come Amoìior; sotto :l/oeco accenna che 
frnjuenter ut Removere, Rimuovere, come Amoveo. Ciò 
potrebbe dirsi per avventura d'altri somiglianti verbi, 
ove la prepostone a poco o nulla fa cambiar il senso 
della voce primitiva : di clic abbiamo nella lingua 
italiana esempj a dovizia, ex. gr., Addimandare , Ab- 
brancare, Abbruciare , Accarezzare, Acconsentire, Ador- 
nare, lo stesso Dimandare, Biancore, Bruciare, Ca- 
lumare, Consentii^, Ornare, e cent' altri. 



Cip. IX. — Dunque [a giuri dizione della natura 
universale è. a cerio termini: fiit», e per conseguente 
hi pariicoliiriiù : e anche di costei è imitatore colui 
clic da militi e [imitato , cioè la prima bontà eli' è 
Iddio. 



Dunque la giurisdizione delta natura universale & 
o certo termine fmila , e per conseguente la portico- 
Iure." e anche di costei è limitatore colui che da nulla 
à limitato, ee. 

Iddio imitatore della natura! Iddio uhbassoto olla 
condizione dell'uomo! quale sproposito! Eppure così 
leggono tutti i eodici e tulle le stampe : e convien 
dire che anche gli Accademici della Crusca abbiano 
tenuta per Imo ilo questa lezione, poiché il verbale 

non trovasi nel Vocabolario. 

Corresse imitatore in lùmlatore anche il Dionisi , 
ma non tocch I" altro errore paiticaliirìtiì in luogo di 
particolari-- per contropposto ad wùvenalt. 

C*f. X. — E non è do lasciare che essere lo 

imperatore in questa parte non errò pur nelle parli 
della definizione, ma eziandio nel modo dui definire; 
avvegnaché, secondo la fama che di lui grida, egli 
fosse laico e eh cri co grande. 



.... eoo lo Imperadore , ce. fosse lauro, ce. 

Negli scritti de' nostri antichi (e l'avverte nuche 
la Crusca) laico i sinonimo d'ignorante, perche in 
ijiici secoli il' ora ili:" [>i-i-li e de' li uti essi soli sapeano 
leggere c scrivere. Per !o contrario Chcrico era sino- 
nimo dì Dolio ( e di ciò ne fu saggi anche la Cru- 
sca ). La lciione adunque laico e cherico grande, per 
In quale con inaudito contraddili on e si viene a dire 
che l' imperador Federico II era tutto ad un tempo 
un gran sapiente c un grand' asino, non si potea am- 
mettere che da copisti laici , laicùsimi ; e fossero lati 
solamente i copisti. 

Né In diritti taire 

Fa pìrgar rivo clic di lungi corre; 

che non vuole altro dire . se non rispondere a cib 
che detto è dinanzi, che le divizie non possono torre 
nobili», dicendo quella nobilita essere torre di lutto, 
v le divilic fiume da lungi corrente. 

Co UBI CE COt PERTICA»! 

.... torre diritta , ec. 



V. Trnlt. degli Scrittori del Trecento, lil>. Il, e. 5. 



de. XI. — E ehi d 
dro per li suoi reali 
buon re di Costella, 



E chi non /io ancora nel cuore Alessandro! ec. Chi 
non ha ancora il buon re, ec. 

Cu. XII. — E la ragione ì questa; Che il sommo 
desiderio di ciascuna cosa piima dalla natura dato, 
e lo ritornare al suo principio ì, perocché Iddio & 
principio delle nostre anime, ec. 

Co ERIGE COL TjUVULIIO E IL SUO AhICO 

.... Che il sommo desiderio di ciascuna cosa e 
pròno dalla natura dato i lo ritornare al suo princi- 
pio. E perocché Iddio i principio delle nostre ani- 
me..., essa anima massimamente desidera tornare a 

Vedi che guasto nelle stampe s' t fatto della sen- 
tenza, c quanto n'era ovvia V cmendaiionc. 



Cip. XIII. — Ben puole ancora calunniare l'av- 
versario, dicendo ohe avvegnaché molti desidcrj si 
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a della scicnia, mai non si tiene 



CoWUGB COL Tar- 



mile all' imperfezione di quello clic n 



La prima i correzione dello stesso Dante, che ri- 
spondendo subito all' obbi elione, dice: Ancora qui si 
risponde , che non ì vero ciò che s' oppone , cioè che 
mai non si viene all' ultimo. La seconda i del senso 
detto comune, il quale c'insego» che tutto quello che 
non si termina è imperici to. 

CiS. XV. — E citi dico la Canionc quando dice : 
O che non fosse il comiaciamento .- cioè uno solo 



.... cioc uno solo non desse comi nei amento. 

ciomcnto, ma due, uno nobile e l'altro villano, se- 
condo l'opinione di coloro i quali, come è detto nella 
canzone clic qui si cnmenta , 

Kon voglioB che vii uom gcnlil divegna: 

vale a dire che non v'abbia passaggio da viltà a no- 
Monti, Saggi io 
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biltà. Di che seguirebbe, dice Dante, o che nulla no- 
biltà sia, o che il mondo sempre sia italo con più iA- 
rnini, sicché da uno solo f umana generazione discesa 

A cotcsta emendali one move gagliarda guerra il 
Trivulzio, non rispetto all'errore, sul quale non è 
contrasto, ma rispetto al modo di sanarlo. E sanato 
ei lo crede col semplicissimo cangiamento di un o in 
un t, cioè di eonwtàamaito in cominciamentL Tenen- 
dosi dunrpie saldo all'edizione principe , di tutte al 
cerio la meno rea, ci legge cosi; 

u 0 clip noa finse a nani comi nei amento. 

c\oi uno solo: non dice cominciamoli!. « 

Tra questa lezione e la nostra la lite sta dunque 
tutta nel bene accertarli se dopo le parole uno solo 
delibasi sottintende™ uomo, oppure comìiu-ìamento. Se 
«orni, £ forza il leggere ilcw. in luogo di ilice.- so 
cominciamento, la vittoria resta all' amico, a cui lieta- 
mente la concediamo, sema alterazione della sentenza, 
clic rimane sempre la stessa. Perocché lauto vale il 
neutro Estere comindamento a una cosa, quanto l'at- 



lim. — E di questa infermi tilde della mente intende 
la legge quando lo Inforzato dice: in colui che fa 
testamento, di quel tempo nel quale il testamento fa, 
sanitade di mente e non di corpo. E addomandalo 
perchè a quelli intelletti che per malizia d' animo o 
di corpo infermi non sono * liberi c spediti e sani alla 
luce della rarità; dico, ec. 
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Comici col Triviilzio e il tuo Amico 

.... Sanitade di mente , non di corpo , i addi- 
mandata. Per che a quelli intelletti che per malizia 
d' nnimo e di corpo infermi non tono , ma liberi e 
spediti e sani alla luce della verità , dico , eo. 

Poni mente quanti spropositi in sole Ire righe: ed 
era si agevole l'emendarli consultando il Digesto che 
L. a8 , tit. i , 1. a dice ; In eo qui testaiur, ejus tem- 
pori! quo tcslamenium facit, inlegrìtas mentis, non car- 
poni sanilas est erigenda. Dietro alle quali parole è 
cieco affatto di mente chi pub non vedere che dopo 
in/emù non sono va posta una virgola, indi l'avver- 

Ejuuta 

Cip. XVII. — Onde , perciocché le verta morali 
più richieste che l'altre, e unità nell'aspètto dì fuori. 



.... e più richieste che l'altre virtù , ec. 

Sentenza verissima. Perciocché le virtù morali es- 
sendo operative, e quindi più soccorrevoli nelle no- 
stre dure necessità, sono per conscguente più richieste 
e più utili che le contemplative, le quali unicamente 
assorte nelle speculazioni delle cose divine, niente fanno 
ai bisogni dell'infelice umana famiglia. 
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Eirata 

Cip. XVIII. — Che perù conviene Cuna procedere 
dall'altra (nobiltà e virtù), ovvero ambe da un Icito: 
e soggiugne che piuttosto i da presumere l'una ve- 
nire dall'altra ovvero ambo da * terso. 

Colmiti: col Tmvtozio 

.... piuttosto 6 da presumere 1" una venire dal- 
l'altra, ch'ambe da un tene. 

Emata 

Gap. XXI. — Pitagora volle che tutte {le anime) 
fossero d'una tmliiltìi, non sohimniti- le umane, ma 
colle umane, quelle degli animali bruti, c le piante 
e le forme delle minerò : e disse che tutte le diffe- 
renze delle corpora e forme, se ciascuna fosse a di- 
fendale la sua opinimi' puh-iblie essere che la verità 
si vciL-rubbe essere in tutte. 

Conni ge 

.... se ciascuno fosse a difendere la sua ragione 
potrebbe essere che la nobiltà si vedesse, ec. 

Non dubitiamo che per gli antecedenti invece di 
l'erigisi debba leggere nnìnltà. Il cangiamento di opi- 
nione in rapane non ù che un puro sospetto logico, 
e l'altro di volerebbe in vedette un sospetto gram- 
maticale. 



Diatfcedby Google 



laro. — E s'elli avviene che per In purità dell* anima 
ricevere, la ititeli Miti ale virtù sin bene astritta, c as- 
soluta da ogni ombra purpurea i la divina bontà in 
lei multiplica, siccome in cosa sufficiente a ricevere 

Corrige col Thivulzio e il suo Amico 

.... da ogni ombra corporea , ec. 

TI Perticati e l'esimio suo alunno Salvator Betti 
emendavano a questo modo: E s'elli avviene che per 
la purità dell' anima ricevere , la intellettuale virtù sia 
bene asiritta, e assoluta ila ogni ombra; pur pure la 
divina bontà in tei moltiplica , ce. Lezione che a 
primo «contro ne pane bella e felice. Ma riposata- 
mente meditandolo, due ragioni ci muovono a rifiu- 
tarla. E la prima si t, che leggendo pur pure, e to- 
gliendo al sustantivo ombra l'aggiunto corporea che 
la qualifica, non pare che abbia tutta la sua pienezza 
il concetto. La seconda anche migliore si è, che Pur 
pure, il mudchiiiin che Nondimeno , à avverbio che 
restringe l'azione, e ripugna alla conseguente propo- 
sizione : la divina bontà in lei moltiplica : la quale 
bontà, lungi dal trovare ostacolo a moltiplicare, sic- 
come importerebbe il senso di Più- pure, ossia Ifon- 
dimeno, spandesi unii con abbondanza nella nostra 
anima quando ì assoluta da ogni ombra corporea, 
cioè libera da tutte le imperfezioni contralte nei lacci 
del corpo. Cos'i crediamo, salve le ragioni che a di- 
fesa della sua lezione potrebbe il Betti over pronte. 
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e salva la stima die noi facciamo di cotesto leggiadro 
ingegno, nel quale veggi amo rivivere e lo spirito e 
l'elorpenia del suo grande maestro ed amico. 

Esiliti 

Gap. XXII. — Veramente T uso del nostro animo 
è doppio, cioè pratico e speculativo: pratico è tanto 
quanto operativo, funo i dell altro dilettissimo, avve- 
gnaché quello del contemplare sia più siccome di so- 
pra ì narrato. Quello del pratico si è operare per 
noi virtuosamente, ec; quello dello speculativo, non 
operare per noi , ma considerare T opere di Dio e 
della natura; e questo è uno, e quell'altro t nostra 
.beatitudine. 

....et uno e f altro i dilettosissimo, oc. e questo 
ino, e quell'altro, et 

Dante ha piantato prima questa proposiiione: u L'uso 
u del nostro animo i massimamente dilettoso a noi : e 
u quello che massimamente è dilettoso a noi, quello è 
u' nostra felicità. » Or vedi se si può dubitare del- 
l'errata lezione dilettissimo in luogo di dilettosissimo. 

ElRATA 

In». ~ Alla quale (dolcezza) molte volte cotal seme 
non perviene per mal essere coltivato e per esser dis- 
viata la sua pullulatone; e similmente pub esserper 
molta corruzione e* cultura; che laddove questo seme 
dal principio non cade, si puote indurare del suo 
processo; òcchi perviene a questo fruttto. 
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CoMIGB COL TrivULUO E IL HJO Anidri 



. . . . o per esser disviata, ce. per molla corrmione 
e mala cultura, ce. da principio cade, ce. sin che pcr- 



E per vero come si può egli inducere del precelso 
d'un seme, cioè giudicare della sua frutti fìcaiione in 
un luogo dove questo seme non cade ? Eppure non 
cade hanno tutte le stampe. 

ìbtd. • — E che noi domandiamo questa beatitudine 
per somma, e non * altra, cioè quella della vita at- 
tiva n'ammaestra l'Evangelio. 

Corrige col Taivmno 



loie. — E cosi appare che nostra beatitudine e 
questa felicità di cui si parla, prima trovare potemo 
quasi imperfetta nella vita attiva, cioè nelle opera- 
noni delle morali virtù ; c poi nella perfetta quan 



CORRIGE COL TrIVULZIO 

.... e poi quasi perfetta nelle operazioni intellet- 
tuali. 



Caf. XXJV. — Ma perocché l' adolescenza non co- 
mincia dal principio della vita ma presso ad otto 

mesi dopo crucila, ec. 

, ... mB presso ad otto- anni, ec. 

C*p. XXV. — La rjunl grazia s'acquista per soavi 
reggimenti che sono dolete cortesi semente , parlar dal- 
ce, e cortesemente servire e operare. 

Corrige col Trivulzio 

. . . . s" acquista per soavi reggimenti che sono 
dolce e cortesemente portare, dolce c cortesemente ser- 
vi re e operare. 

Bellissima correzione, e meschino di cuore chi non 
la sente. Dico sente e non vede, perchè i liei modi 
del favellare non già si veggono, ma si sentono, a 
quella guisa che gli occhi di Dante ( tratt. 3, e. 8) 
non giù vedevano ma sentivano il mirabile riso della 
s\ia donna. Cosi nel Petrarca ove dicer 

E come dolce parla c dolce ri ile , 

quel dolce sospirare , dolce parlare , dolce ridere è tutto 
sentire ; e In soavità di quei versi e concetti procede 
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dalla stessa vena che il dolce e cortesemente parlar e 
dolce e cortesemente servire di Dante cos'i mal servito 
da' suoi editori colla sgraziata lezione dolci e cortesi 
semente di tulli i testi u penna ed a stampa. 

EuLVTÀ . 

Imo. — Lo pudore i un ritraimento d'animo di 
laide cose, con paura di cadere in oiiellc; siccome 
vederne- nelle vergini e nelle donne buone, e nelli 
adolescenti ebe tanto sono pudici, che non solamente 
laddove richiesti o tentati sono di Fallare, ma ove 
pare alcuna immaginazione di venereo compimento 
avere si puote, tutti si dipingono nello faccia di pal- 
lido, o di rosso colore. 

Cosate e col Perticasi 

.... ma ove pure alcuna immaginazione di vene- 
reo corrompimento avere si puote, ec. 



E COL Twvulzio 

.... di venereo compiacimento: lezione più decente, 
e senza dubbio migliore. 




Corrige col Taivuiiro 
E queste con olire cose, ec. 



Chi non vede che senza il pronome quale la pro- 
posizione appare essere necessarie resta sospeioT Egual- 
mente vizialo sembra il viluppo delle susseguenti pa- 
role : le quali la nobile anima, cioi la nobile natura 
ad essa prinianxcnte intende. Ma di questa magagna 
al<juanto sottile si terrà conto nelle Note perpetue 
dell" edizione. 

Cap. XXVI. — Lo sprone usa, quando fugge per 
lo tornare ai loco, onde fuggir vuole: e questo sprone 
si chiama fortezza, ovvero magnanimità, la qual ver- 
tute mostra lo loco, ore t da fermarsi e da pugnare. 

COXEMGI COL TrivITHO 

.... per fili (f appetito irascibile e concupiscibile) 
tornare al loco, ec ov' t da fermarti, o da pungere. 

Eiuta 

Iim. -~ Il vecchio per più sperienza dee essere giu- 
sto, e non seminatore di legge, se non in quanto il suo 
diritto giudicio, e la legge e quasi tutt'uuo. 

CoKBlGE COL PeRTICSIU 

. . . . c non seguitatore , ec. 

Ove s' 4 mai udito che la leggo si semini * La 
lezione seguitatone , oltre V essere apertamente chia- 
mata dal contesto, si rende chiarate certissima per 
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le appresso parale: u E quasi sema legge alcuna 
" dee giustamente seguitare - die non puf) fare lo 
« giovane e basti ch'esso seguiti la legge, e in quella 
» seguitare si diletti: » (e uon sì ditali, come erro- 
neamente hanno tutte le stampe). 

Cif. XXVII. — Né questo cotale prudente non at- 
tende i dimandi consigliami; ma proveggendo per lui 
senza richiesta colui consiglia. 

Comugb col Tmvuizio 

.... non attende ehi dimandi: consigliami; ma, ec 

Cioc : non attende chi gli dica ; compiami. Il Per- 
ticali leggeva: non attende C dimandi: consigliami: cioè 

per proprietà di parlare la particella die dopo atten- 
de, avrebbe veramente sapore dello stile dantesco : 
ma quesla lesione non si può n^-rie ]ti-i:Ih: in se- 
guito dice proiveggendo per lui, e consiglia colui; e 
avrebbe detto provvedendo per me, e consiglia me, 
se il verbo dimandi fosse in prima persona. 

Ibio. — La largheiia vuole essere lungo tempo, tale 
che il largo non noccia a si , ne ad altrui. 

Cobbice 



. vuole essere a luogo e tempo, ce. 



tS6 

Quibus oportct, et quando oportet dice infatti Ari- 
stotile Eth. L 4. E proni emkis, noceal ne/nini, G- 
cerone Off! 1. i , e. wj. Dunque non lungo tempo, 
ma « luogo e tempo: e cos'i la sentenza camminerà 
<T accordo con ciò che Dante già disse c 17. La li- 
beratila è moikratiice del nostro dare. 

Erbata 

Cip. XXVIII. — E quale nomo terreno fu più 
degno di seguitare Iddio che Catone' Certo nullo. 

Corrige con Djwte e il Trivulzio 
. . , , più degno di significare Iddio , ec. 

Ecco una hella e sicura emendazione dettata dallo 
stesso Dante al Trivulzio. 

Dante nella persona di Mania , clic già vedova 
d'Ortensio e gii vecchia ritorna a Catone suo primo 
manto, figura l'anima virtuosa che finito santamente 
il corso della sua vita ritorna a Dio ; onde ci dice 

« Marzia fu vergine ; c in quello stato significa 
a V adolcsccnzia. Poi venne a Catone ; e in quello 
» stato significa la gloventule. Fece allora figli ; per 
11 li quali si significano le virtù , che (li sopra si di- 
11 cono convellile alli giovanile partissi da Catone, e 
u maritassi ad Ortensio; per che significa che si parti 
•i la gioventute e venne la senettute. Morì Ortensio; 
u per che si significa il termine della senettute: c 
u Marzia vedova falla { per lo quale vedovaggio si 
u significa lo senio) tornò dal principio del suo ve- 
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a dovaggio a Catone : per che significa In nobile 
ti anima dal principio del senio tornare a Dio. E 
» quale uomo terreno pìfi degno fu di significare 
a Iddio clie 'Catone? Certo nullo. » 

La ragione delta trivnlziana' lezione , dopo tanti 
esempj di Significare in senso di Figurare, i s'i chiara, 
che il volerle dare più. luce pollerebbe pericolo di 
scemarla. Diremo adunque soltanto che, figurato nel 
ritorno di Marzia a Catone il ritorno dell' anima a 
Dio, di necessità viene che anche Catone debba ren- 
dere figura di Dio: altrimenti la comparazione rimane 
zoppa e mancante del suo principale contatto. Nò ve- 
runo entri a sofisticare sali' ardimento di questa mo- 
rate allegoria: pcrchi fra tutte le creature ninna e 
piti degna di farsi figura di Dio, che l'uomo virtuo- 
so: e virtuosissimo fu Catone. E ognuno che si ricordi 
che Dio creavi* ltominem ad imagìnem suoni, e che la 
Tirtìi non piglia qualità dalle sette ma dalle opere, 
si renderà persuaso clic Dante ben lungi dal fare ol- 
traggio alla divinità figurandola in soggetto mortale, 
le rese anzi onore bellissimo erigendole un altare nel 
tempio della stessa virili; chi tale poti dirsi il petto 
di quel grande Romano, e tale lo predicò Dante me- 
desimo nel Convito, tr. 4, E. 5, esclamando: O sacra- 
tissimo petto dì Catone ! chi presumerà di te parlare? 
Cerio maggiormente parlare dì le non si può che ta- 
cere , c seguitare Jeroaùno , quando nel proemio della 
Bibbia, laddove di Paolo Iacea, dice che meglio è ta- 
cere che poco dire. Dietro alle quali parole esclame- 
remo noi pure: O snpienti.sMimi ìiiU-IIliIIii dell'Alighie- 
ri! benedetto sii tu, che senza riguardi, senza paura, 
senza distinzione di abito e di colore .santifichi la virtù 
dovunque la trovi ; e Dio abbia misericordia a quei 
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poveri di giudiiio che ti hanno messo a colpa l'aver 
posto Catone alla guardia del Purgatorio, e collocato 
ut Paradiso Rifeo accanto a Ezechia. 

E <pii nel nome di Catone sia bello il dar fine a 
questo Saggio d'errori: nel quale chi per avventura 
credesse raccogliersi tutto il guaito del Convito, sap- 
pia che questo non è che un decimo dell'imbratto, 
una mostra e nulla di piti. 

Parerà n taluno essere noi stati troppo irriverenti, 
troppo liberi di parole nel fare il processo agli ab- 
bagli in che, citando il Convito, è caduta la Crusca- 
Prima pero ili condannarne, consideri la qualità de' 
tuoi falli, e trovandone di tali che rovìnauo dai fon- 
damenti ogni riverenza, ogni fede al suo oracolo, ci 
compatisca. 

Ben sappiamo che non lievi ni pochi ti troveranno 
anche i noilri (*). Ma non arrogandoci noi veruna auto- 



O Eccone una in cui il Triiuliio e d'irvi» che siasi per 
noi trascorso in quello Saggio medesimo pag. ;S, citando il 
cap. XXII, Irati. IV. Riportata quivi la leiionr delle stampe: 
l'cramtnle di qttesti uu V un" pì\ fti'in di beatitudine che 
feltro, siccome i Io spenulnlivo, li ouaic itnio mislum al- 
cuna è fiso delta nostra nubilissima parte, e Ut quale per lo 

l'inlellello; libiamo in luogo Ai e la quale corretto e lo quale, 
riferendo questo prenome a Ufo; c così solle prime parve alta 
'tesso Triiuliio dm-crii emendare. Or egli ritira a qorsla cor- 
dica file quel pronome rlrbbarì riferire non a uro, beniì a 
parte. Soppressi quindi La copulativa r precedente, egli tegffe: 
Il quale irrisa mistura atVruria è usa della nastra nobilissima 
parte, la aitale , re 



rità legislativa della favella, i nostri errori, speriamo, 
verranno giudicati di qualità meno reo e più meri- 
tevole di perdono, perchi all'ultimo essi non portano 
danno che a noi medesimi: laddove impunemente al- 
trui lo portano quelli della Crusca; la quale esigendo 
da noi il tributo d'una cieca venerazione, investe se 
■testa di autorità non solamente assoluta, ma inappel- 
labile (Att. Acc f. 3o, lin. lG): della quale quanto 
ella siasi degnamente investita, la cavillila fondamento 
della imperiale potestà per sè sola il dice abbastanza. 

Forse verremo ancora notati di grande temerità a 
cagione d'aver osalo appuntare qualche abbaglio dello 
stesso Dante uclta versione di alcuni passi latini, c 
qualche bujo c durezza in alcune sue locuzioni. A. 
questo risponderemo, che la Critica da noi professata 
si è: l'aliare de' grandi scrittori con rispetto, ma 
senza idolatria: ammirarli, ma nel medesimo tempo, 
pel santissimo amore del vero , giudicarli collo mo- 
destia i-i ureo mai idiila ila Quintiliano: scuoprirne i di- 
fetti, non già con gli occhi di Zoilo, ma con quelli 
d'Orazio, che ci avvisava il sonno d'Omero ma Pa- 
che alcuna volta 
lOStene, ma li fa 
di tutti i grandi scrittori, come noi Dante, 
di tutti i grandi poeti: contro il quale ogni 
discorso de' suoi detrattori non vale un pelo 
a barba, l'er tutte queste cose concludasi clic 



i il npnppiù di 
i abbaglio per li turbala 
loitro parere , c in- 



In Crilica degnamente esercitata non i già V arte in- 
vidiosa di abbassare le riputazioni e dar tormento ai 
talenti, come ai viandanti le mosche nel scinone, mn 
l'arte di dar luce alle opere, separando dalle parti 
non buone le buone; il ebe forma nel fatto delle let- 
tere la scienza del buon Gusto diretta dalla giustizia. 
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